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GIULIANO
AMATO

Il cambiamento elettorale che in
modo subitaneo è stato deciso dal-

la maggioranza di centrodestra riac-
cende, fra le altre, la vecchia disputa
sui rapporti di causa/effetto fra i si-
stemi elettorali e l’assetto delle forze
politiche: sono quei sistemi a pla-
smare questo assetto o è piuttosto
quest’ultimo che sceglie e consolida
i meccanismi elettivi ad esso più con-
geniali?

La risposta prevalente che trovia-
mo nei libri è la seconda e quello che
sta accadendo oggi da noi si presta più
a confermarla che a smentirla. L’Ita-
lia aveva scelto un assetto politico bi-
polare, che contava tuttavia sul pas-

sare degli an-
ni per deter-
minare nei
due poli, e pur
presenza di
una pluralità
di componen-
ti all’interno di
c i a s c u n o ,
quella coesio-
ne che gli è co-
munque es-

senziale. Il sistema elettorale, in par-
ticolare attraverso i collegi uninomi-
nali, era un ingrediente non minore
di questo processo di radicamento. E
che il processo fosse virtuoso in quan-
to radicasse coesione lo conferma il
fatto che i due poli si sono alternati-
vamente lanciati l’accusa di essere in-
ternamente divisi e quindi non suffi-
cientemente coesi. Ebbene, ad inter-
rompere il processo è ora il polo di
centrodestra, il quale, da solo e avva-
lendosi della maggioranza di cui di-
spone in parlamento, cambia il si-
stema elettorale e significativamente
impone un ibrido (ben più ibrido del
cosiddetto Mattarellum), che da una
parte ci riporta al voto proporzionale
di lista e dall’altra introduce un pre-
mio di maggioranza per la lista o le
liste coalizzate con più voti.

È proprio la cronaca dei crescen-
ti dissensi interni al centrodestra, e
della vera e propria incompatibilità
che si è venuta creando fra alcuni al-
meno dei partiti che lo compongono,
a fornirci la migliore spiegazione del-
la scelta: si è voluto, per ora, salvare
il bipolarismo, ma l’unico modo per
farlo era quello di consentire all’elet-
torato di ciascun partito di votare per
i suoi soli candidati, giacché si teme-
va che, negli attuali collegi uninomi-
nali, il candidato unico della Lega
non avrebbe avuto i voti degli eletto-
ri, a dir poco, dell’Udc e viceversa.

Il centrodestra riesce così a so-
pravvivere, ma solo sommando i vo-
ti separatamente presi dai suoi singoli
partiti.

Va aggiunto poi che il nuovo si-
stema, non soltanto ha questa fun-
zione, ma è anche adattabile a un as-
setto politico non più bipolare: tenia-
mo presente, infatti, che il premio di
maggioranza viene conferito alla coa-
lizione di liste che abbia semplice-
mente preso più voti, con una soglia
minima che arriva massimo al 20 per
cento al senato. In questo senso esso
fornisce un lasciapassare più che con-
veniente verso la rottura delle coali-
zioni esistenti, offrendo la possibilità
di governare alla prima fra tre o quat-
tro o più coalizioni non maggiorita-
rie. SEGUE A PAGINA 9

Una legge folle,
un’ottima

risposta politica

��

ALDO MARIA
VALLI

Inumeri parlano chiaro. Secondo i da-
ti ufficiali, nel 2003 in Italia ci sono sta-

ti poco meno di 137 mila aborti volon-
tari, ovvero uno ogni quattro bambini na-
ti. Un tasso di abortività del venticinque
per cento circa, non molto diverso da
quello di quindici anni fa, quando era del
ventotto per cento. SEGUE A PAGINA 4

Nei consultori
aiutiamo la vita
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Una botta di vita da danesi, per
qualche giorno l’emozione di

pensarsi Flexicurity: belli, biondi, al-
ti, assistiti anche se ti licenziano in un
amen, tranquilli perché se perdi il la-
voro poi lo trovi migliore e intanto ti
pagano lo stesso. Fine del sogno, ri-
sveglio. Tornare piccoli, tanti, mori e
rigidi nel nostro welfare irriformabi-
le. Con una sola consolazione: sul mo-
dello danese litigano anche i danesi.
E allora meglio lasciar perdere.

È questo il nostro destino? Per
quanto riguarda la moda di copiare
dall’estero, pare proprio di sì. È infatti
il premier danese, il liberale Anders
Fogh Rasmussen (quello della gaffe di
Berlusconi su Veronica) a voler rivol-
tare l’antico sistema che garantisce al-

ta scolarizzazione e occupazione, for-
te coesione sociale, onestà fiscale e
concertazione fra le parti. Perché?
Perché ha bisogno di abbassare le
tasse per motivi politici e di ripresa
economica, e invece tasse alte (ma
senza evasione e con servizi adegua-
ti) sono la premessa del successo sto-
rico del modello scandinavo. Un at-
tacco da destra, cui risponde da sini-
stra (sul Financial Times) il Rasmus-
sen socialdemocratico (Poul Nyrup,
quello che sconfisse Amato per la
presidenza del Pse): giù le mani dal
nostro gioiello, ce lo copiano tutti...

Già, ci piacerebbe copiarlo. Treu,
Damiano, quelli della Cgil hanno fat-
to turismo di studio. Tony Giddens ce
lo raccomanda caldamente. Prodi e il

Big Talk della Margherita ne parlano
con grande interesse. Sapendo bene
che il gioiello di un paese di 5 milio-
ni di contribuenti fedeli può diventa-
re una patacca in un paese da 57 mi-
lioni di persone e pieno di furbi. C’è
da adattare e correggere, dunque.

Poi si stringe la morsa del Giornale
e di Cremaschi, sinistra Cgil: l’Ulivo
vuole solo libertà di licenziare. Bel-
pietro, col macello che hanno fatto
sull’articolo 18, se la gode. Il sinda-
calista anche, sogna «uno sciopero al
giorno» che per lui è il massimo. Pro-
di giustamente rettifica, smentisce.
Abbiamo capito. Scordiamoci i da-
nesi, che tra l’altro s’azzuffano pure.
Proviamo con l’Islanda, dicono che il
welfare geotermico vada alla grande.

Finisce subito l’ebbrezza danese
I Rasmussen litigano fra loro, il modello tramonta in Italia

ERMETE REALACCI, ROBERTO DELLA SETA
EDO RONCHI, GAETANO BENEDETTO

Gentile presidente Bresso, cara Mer-
cedes, innanzitutto teniamo ad

esprimerti pubblicamente la nostra so-
lidarietà per le violente minacce di cui
sei stata oggetto, e che hanno l’eviden-
te scopo politico di colpire e ostacolare
il confronto democratico, il rispetto del-
le diverse posizioni, i tentativi di ripre-
sa di un dialogo costruttivo che ti vedo-
no impegnata in prima persona. Con l’o-
biettivo di contribuire a tale dialogo, ti
sottoponiamo qualche elemento di ri-
flessione.

Comunque la si pensi sulla Tav To-
rino-Lione alcuni fatti ci sembrano dif-

ficilmente contestabili.
1. In forza della Legge obiettivo va-

rata dal governo Berlusconi, e di una ge-
stione a dir poco carente per non dire
assente, da parte dei ministri compe-
tenti, del confronto con gli enti locali, è
stata compiuta solo una valutazione
ambientale approssimativa e larga-
mente insufficiente su un progetto pre-
liminare incompleto e lacunoso, senza
consentire, come avvenuto in passato
per altre tratte ferroviarie, una vera, ap-
profondita, preliminare valutazione del-
l’impatto ambientale e delle osserva-
zioni proposte dagli enti locali sul trac-
ciato, le caratteristiche dell’opera e dei
cantieri, le possibili alternative in termini
ambientali, di costi, di efficacia tra-
sportistica. SEGUE A PAGINA 6

L’avevano detto i leader dell’Ulivo, che pure ave-
vano tenuto un profilo basso nei giorni prece-

denti alla prima riunione della cabina di regia do-
po il ritorno sulla scena della lista unitaria: dob-
biamo sfruttare lo slancio della sintonia sui pro-
grammi che il Big Talk della Margherita e la con-
ferenza programmatica dei Ds, dobbiamo accele-
rare. L’hanno fatto: le due deci-
sioni assunte nel vertice di ieri se-
gnano una vera svolta nel cam-
mino dell’Ulivo. Per primo un sì,
mai così netto in un documento
ufficiale, a gruppi parlamentari
«dotati di un unico capogruppo»,
cioè unitari, sia alla camera che al

senato, per quanto con un’articolazione per com-
ponenti al loro interno, che sarà resa possibile da
una modifica dei regolamenti parlamentari. Poi la
scelta, nel riconoscimento della leadership di Pro-
di legittimata dalle primarie, di lavorare perché le
liste «siano espressione di un impegno di squadra
capace di valorizzare  il ruolo di Prodi e delle mag-

giori personalità dell’Ulivo». Tut-
ti i big dunque saranno in cam-
po come numeri uno per con-
correre alla vittoria, e nelle liste
sarà garantita la presenza di «un
numero di candidati» indicati di-
rettamente da Prodi.

Un’accelerazione che è ma-

turata per canali riservatissimi nelle ultime ore, e
che soddisfa tutti gli interlocutori della riunione di
stamattina: riconosce il ruolo dei partiti accanto a
quello del leader, non schiaccia Prodi solo sul ruo-
lo di capo dell’Ulivo, consentendogli di mantenere
anche il profilo di leader di tutta l’Unione. Una scel-
ta che, è la valutazione che è prevalsa nel vertice,
renderà più solida la maggioranza di centrosinistra,
coinvolgendo maggiormente anche i partiti che
non fanno parte dell’Ulivo nel sostegno a Prodi, che
al tempo stesso potrà contare su un solidissimo zoc-
colo duro ulivista in entrambi i rami del parlamento.
Si è anche deciso che a metà febbraio una conven-
tion nazionale lancerà la campagna della lista uni-
taria. A PAGINA 6

Riforma delle professioni entro i
primi cento giorni della nuova le-

gislatura. Meno barriere corporative,
più liberalizzazioni e concorrenza.
Hanno le idee chiare le associazioni
di giovani profes-
sionisti (architet-
ti, avvocati, far-
macisti) che han-
no scritto a Europa
per chiedere una
maggior apertura
del mercato dei

servizi professionali alle nuove ge-
nerazioni. Le loro indicazioni sono in
sintonia con i rilievi mossi di recen-
te al mondo politico dal presidente
dell’Antitrust Antonio Catricalà e con

le proposte di
riforma rilanciate
al Big Talk mila-
nese. «Certo, la
riforma dovrà sca-
turire dal dialogo
con tutte le parti
ma non potrà mai

essere una trasformazione condivi-
sa da tutti» scrive per esempio il Mo-
vimento nazionale liberi farmacisti
che parla di «leggi dal sapore me-
dievale». L’associazione dei giovani le-
gali italiani chiede l’abolizione dei mi-
nimi e dei massimi tariffari mentre
il Codiarch, il comitato per la difesa
degli architetti, ricorda l’orienta-
mento della commissione europea e
consiglia di «interpellare diretta-
mente gli iscritti agli ordini e non so-
lo chi li governa». A PAGINA 8

Giovani architetti, avvocati e farmacisti 
scrivono a “Europa”: alt alle corporazioni

Non solo programmi. Tra il Big Talk e la conferenza della Quercia un’altra svolta politica

Dal vertice Ds-Margherita con Prodi una accelerazione del processo unitario

Ulivo, un solo capogruppo
e tutti i leader come capilista Èvero quello che scrive Dario Di

Vico al termine del primo
round di esami di liberalismo cui
il Corriere ha deciso di sottoporre
l’Ulivo: a questo punto, la risposta
spetta ai Ds e alla loro conferenza
programmatica. Ed è una risposta
importante, perché dopo che si so-
no espressi la Margherita (6,5), Pro-
di (7) e Liberazione (4,5, i voti sono
la nostra libera traduzione delle va-
lutazioni di via Solferino), la forza
maggiore della coalizione può far
pendere la bilancia sulla sufficien-
za piena o sull’insufficienza.

Dipendesse solo da Fassino, sa-
remmo sicuri della promozione,
ma il Foglio ci avvisa che sotto la
Quercia scava la vecchia talpa, nel-
le sembianze di Vincenzo Visco
non disposto a cedere terreno nel
l’Ulivo ai newcomers liberali.

Fin qui i
giudizi al-
trui, cui do-
vremo abi-
tuarci senza
impazienze
o vantando
passate be-
nemerenze:
a b b i a m o
goduto di
ogni goccia

critica distillata su Berlusconi, e
poi le prove decisive sono quelle da-
vanti a noi, non quelle alle spalle.

Nel viatico di Di Vico c’è però
un’insidia. Scaricare tante aspetta-
tive sulla conferenza di programma
diessina è giusto ma vuol dire mol-
tiplicare il potere di interdizione di
chi a sinistra vuole arrestare la fa-
mosa «deriva di destra» fino addi-
rittura a rilanciare le partecipazio-
ni statali (come ieri sul manifesto il
cripto-tremontiano Galapagos).

Tanto per cambiare, la mossa
per sottrarsi all’insidia è tutta poli-
tica. Ed è quella avviata ieri dal ver-
tice dell’Ulivo con Prodi: accele-
rando le fasi dell’unità Ds-Marghe-
rita, conteranno sempre di meno le
resistenze interne a questo e a quel
partito. Il baricentro sarà quello de-
ciso non nei Ds o nella Margheri-
ta, ma nel complesso del soggetto
politico in formazione. E può es-
sere, come scriveva Nicola Rossi su
Europa domenica, un baricentro
solidamente liberale.

Dove pende
la bilancia

liberale

Riflettori sulla
conferenza dei
Ds. Il percorso
dell’Ulivo è la
garanzia contro
passi indietro

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Il proporzionale
del centrodestra
vuole minare 
il bipolarismo.
Replichiamo nel
modo migliore

NEL PDCI SCONTRO DURO SULLA FALCE E MARTELLO

Armando Cossutta fa la classica autocritica, ma
non fino in fondo. La direzione dei comunisti

italiani è un vero processo al leader che ha osato ipo-
tizzare l’abbandono del simbolo per apparentarsi coi
Verdi. Una riunione tesa, tutto il rituale rispettato.
Il segretario Diliberto fa dire che «sono tutti sulla sua
linea». Il presidente Cossutta dichiara che anche lui
«è sulla linea del partito». Mai disse che il comuni-
smo è morto, solo che le esigenze della legge elet-
torale potevano far accogliere le richieste di Pecora-
ro: via falce e martello. Autocritica d’una volta, pre-
messa di futuri guai. Bertinotti non vuole intro-
mettersi però si intromette: «Soffrirei se sparissero
falce e martello». Non aggiunge che ci aveva pensato
anche lui, ma evidentemente i tempi non sono ma-
turi. E poi si sarebbe ritrovato con Cossutta...

Autocritica compagno

"Rispettare la vita”: il messaggio della Cei per 5 febbraio @Ocse, in Italia nel 2006 crescita debole e debito in salita (ing)@La blacklist delle strutture che ingannano il turista

Non se, ma come. L’addio a Bagdad è nel
dibattito americano. Ma qual è davvero
la situazione? Un’inchiesta di “Europa”

3 LA FINE DELL’AVVENTURA IRACHENA

Giornalismo o

“marchette”? 

Il Tempo 

confonde

La violenza

e il dolore 

oltre ogni

immaginazione

La protesta

di Marc Zoro

e Messina 

capitale del web

STAMPA TVBLOG seven

Amnistia
R O B I N

Come capita, la tragedia del singolo no-

to può aiutare i tanti ignoti. Per i qua-

li da giorni Pannella chiede l’amnistia,

provvedimento giusto e civile quanto la

grazia a Sofri. D’Alema è d’accordo ma

dev’essere bipartisan, non nel pro-

gramma di governo. Avrà ragione.

Ma metterla, danno non farebbe.

A PAGINA 4

Messina, un pareggio
che sa di vittoria

Massimo Ciccarello

A PAGINA 5

Ex Cirielli approvata.
Ma è costituzionale?

Rudy Francesco Calvo

Tav: ripartiamo, e meglio
TORINO-LIONE � LETTERA APERTA A MERCEDES BRESSO
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CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Una seria crisi internazionale investe la nuova cancelliera tede-
sca a pochi giorni dal suo insediamento. Ha a che fare con l’I-

raq e scoppia proprio mentre il suo ministro degli esteri, socialde-
mocratico, si trova in visita negli Stati Uniti. Si direbbe che i terrori-
sti iracheni – autori del rapimento di una cittadina tedesca, l’archeo-
loga Susanne Osthoff – confermano ancora una volta la
loro fama di gente senza scrupoli ma capace di chiari di-
segni politici. Colpisce, infatti, la tempistica dell’azione
terroristica, mentre Angela Merkel – come appare dai suoi
primi passi sulla scena internazionale – sembra decisa a
migliorare sensibilmente le relazioni tra Berlino e Was-
hington – ai minimi storici sotto il cancellierato Schrö-
der – e a smarcarsi dal suo predecessore, anche sulla que-
stione irachena. Ieri la cancelliera ha confermato il pro-
gramma di addestramento di militari iracheni, seppure
fuori dell’Iraq. Ma contemporaneamente si trova sotto
pressione sulla questione spinosa delle prigioni segrete
della Cia in Europa.

Così, alla prova dei primi fatti, la Germania della Grosse Koalition
rischia di esprimere una “doppia diplomazia” proprio sul terreno più
delicato, quello dei rapporti con gli Usa. Il ministro degli esteri Franz-
Walter Steinmeier, da ieri a Washington, «si è dovuto attenere ad una
sorta di Doppeldiplomatie nei confronti degli Usa – osserva la Süd-
deutsche Zeitung – dovendo rappresentare a Washington la posizio-
ne politica della Kanzlerin, destreggiandosi nel contempo per non con-
traddire la linea della continuità (sul disimpegno in Iraq), che sostiene
ancor oggi la Spd, cui il ministro appartiene».

E dire che l’esordio internazionale della signora Merkel era av-
venuto in modo tranquillo, pur marcando un cambiamento signifi-
cativo rispetto al corso diplomatico del cancelliere socialdemocrati-
co uscente e del ministro verde Joshka Fischer.

Prima meta, Parigi, poi Bruxelles. Secondo un itinerario teso a in-
dicare che – nel segno di una continuità della politica estera federale

– la via tedesca verso l’Unione Europea passa pur sempre attraverso
Parigi. Ma con un sottile distinguo. Mentre il presidente Chirac ha par-
lato di un «asse tedesco-francese», Madame la Chancelière non ha esi-
tato a derubricare – nel ringraziarlo – l’asse stesso a un «rapporto di
particolare amicizia». La Merkel ha inteso in tal modo «sbullonare»
come si dice in gergo diplomatico tedesco l’esclusività delle relazioni
su cui Schröder insisteva con i francesi a scapito della libertà di ma-
novra della politica estera tedesca.

La Kanzlerin ha dimostrato così –scrivendo un nuovo capitolo del-
la storia federale – di voler tornare alla clas-
sica politica estera tedesca, riprendendo la li-
nea che fu dei suoi predecessori, da Adenauer
in avanti, con eccezione di Schröder. Quindi
una politica del Sowohl-Als-Auch, del “tanto
quanto”, mettendo i rapporti con la Francia più
o meno allo stesso livello di quelli con gli al-
tri paesi europei. Fatto salvo un tocco di at-
tenzione per il motore tedesco-francese, che
eviti però di irritare Washington.

Anche l’accortezza di fare a Bruxelles – se-
conda tappa del suo viaggio del 23 novembre

– una visita dapprima alla Nato e poi all’Unione Europea sta a signi-
ficare il senso di un’attenta accentuazione diplomatica. Infatti la Mer-
kel si è rivolta subito a Jaap de Hoop Scheffer, segretario generale Na-
to, dichiarando che «noi vogliamo sottolineare oggi l’intenzione di
attribuire un notevole peso specifico alla Nato non solo come un’al-
leanza militare, ma anche come alleanza politica su cui costruire il
dialogo transatlantico. La Nato dovrà però venire rinforzata in vari
suoi settori». 

Negli incontri avuti a Bruxelles con il presidente della commissione
Ue, José Manuel Barroso e con il presidente dell’europarlamento Jo-
sep Borrell Fontelles la Merkel ha fatto intendere che è ben consape-
vole che nei prossimi anni la Ue s’attenderà molto dalla Germania. Ed
è questa una delle ragioni – ha detto – per cui non lascerà la politica
eurounitaria tedesca solo nelle mani del suo ministro degli esteri Stein-
meier. Si contornerà nella cancelleria di esperti, tra cui Christoph Heu-
sgen, consigliere per la politica estera proveniente da Bruxelles, per evi-

tare che in futuro la Germania continui ad essere il fanalino di coda
nel proporre nuove iniziative politiche Ue. La Germania assumerà nel
primo semestre 2007 la presidenza dell’Unione Europea.

A Barroso e a Borrell la Merkel ha reso noto che nell’accordo bi-
partitico per la grande coalizione federale è stato fissato a chiare let-
tere che «l’Europa unita ha urgente bisogno di una carta costituzio-
nale e tal fine la Germania darà la sua piena collaborazione».

Nella sua visita lampo a Londra di giovedì 24 novembre la Bun-
deskanzlerin ha voluto innanzitutto ripristinare con Blair quell’ordi-

ne sistematico di rapporti che Schröder aveva lasciato tra-
montare. È stata infatti convenuta la ripresa da subito del-
le consultazioni semestrali tra i due paesi. In merito poi
ai dissensi tra Gran Bretagna e Francia che mettono in
crisi il bilancio di gestione Ue (sconto ai britannici e sov-
venzioni agrarie ai francesi), la Merkel si è dichiarata dis-
posta a condurre un ruolo d’intermediazione per com-
porre la controversia che blocca la vita della Comunità eu-
ropea.

Nel novero dei primi paesi da visitare la Bunde-
skanzlerin ha voluto includere anche la Polonia, dove si
recherà il 2 dicembre. Questa scelta scaturisce da un ser-

rato confronto svoltosi in seno alla grande coalizione, alla fine del qua-
le Berlino ha deciso di sfatare subito un sospetto diffusosi nei nuovi
paesi Ue esteuropei. Questi ultimi avevano paura infatti che la Ger-
mania della Merkel intendesse riprendere la linea schröderiana di una
Grossmachtpolitik (politica da grande potenza) che, passando su di lo-
ro, puntasse senza soste su Mosca. Cosicché la Merkel andrà da Pu-
tin agli inizi del prossimo anno.

Domenica 27 novembre la Kanzlerin si è recata a Barcellona per
partecipare alla Conferenza Ue sul Mediterraneo, Euromed. Dove ha
avuto colloqui bilaterali con i capi di governo dell’Ue, della Turchia,
di Israele e di alcuni paesi nordafricani. Particolarmente cordiale l’in-
contro con José Luis Rodriguez Zapatero, che pure aveva apertamente
tifato per Schröder alle elezioni d’ottobre, cosa di cui si è rammari-
cato nel colloquio con l’ospite tedesca. Molto, dunque, cambia sotto
il cielo dell’Europa. E la nuova cancelliera si trova a essere la prota-
gonista principale di questa nuova fase.

Con Merkel un’altra politica estera.
Iraq e Ciagate la mettono alla prova

La difesa delle comuni tradizioni religiose e spi-
rituali, la tutela dei condivisi valori morali e il con-

corde impegno per la promozione della giustizia e
della pace. Sono stati questi i temi di discussione
tra il metropolita Kirill, presidente del dipartimen-
to per i rapporti esterni della Chiesa ortodossa rus-
sa, e il cardinale Renato Martino, presidente del pon-
tificio consiglio della giustizia e della pace, in que-
sti giorni a San Pietroburgo e nella capitale russa
per presentare il Compendio della dottrina sociale
della Chiesa. L’incontro, che è durato circa un’ora e
mezza, è stato definito da entrambi i protagonisti
«cordiale, approfondito e proficuo», nel «comune
rincrescimento per il mancato colloquio con il Pa-
triarca Alessio II, dovuto a motivi di salute del Pa-
triarca stesso». 

Il metropolita Kirill ha sottolineato che il collo-
quio di oggi, di pochi giorni successivo a quello avu-
to con l’arcivescovo Lajolo, segretario vaticano per
i rapporti con gli Stati, è «una riprova dell’intensità
dei rapporti tra le due Chiese sorelle – si legge in
una nota del Pontificio consiglio giustizia e pace –
data l’urgenza dei problemi sociali che attendono
risposte, specialmente i problemi dell’integrazione
europea, che non possono essere affrontati da una
Chiesa soltanto ma richiedono una collaborazione
interecclesiale». Il cardinale Martino ha rilevato
che il Compendio della dottrina sociale risponde pie-
namente a questo intento rivolgendosi a tutte le
Chiese e sollecitandone la collaborazione ecume-
nica per una comune azione volta a permeare dei
valori evangelici la vita sociale, in difesa dei diritti
umani e per la promozione della giustizia e della
pace. A questo proposito ha anche evidenziato la co-
munanza di vedute con la Chiesa ortodossa russa,
che nel 2001 ha approvato un analogo documento
dal titolo “I fondamenti della concezione sociale”. 

Ringraziando il porporato per l’illustrazione
del Compendio, «molto utile per il popolo russo in
difesa dei valori cristiani in Europa e non solo», il
metropolita Kirill, braccio destro di Alessio II, ha af-
fermato che «tali valori oggi sono messi a rischio
da una filosofia politica falsamente liberale e seco-
larista, in nome di una tolleranza intesa spesso co-
me negazione delle tradizioni religiose e spirituali
e in definitiva della stessa verità oggettiva». Identi-
tà di intenti tra il porporato e il metropolita è stata
constatata anche sulla necessità che l’integrazione
europea si sviluppi nell’alveo delle comuni radici cri-
stiane e sull’opportunità di tenere un convegno in-
sieme sui problemi sociali alla luce del Vangelo.

GIANNI

DEL VECCHIO

Un punto d’incontro fra i de-
mocratici europei e asiatici.

Una sorta di agorà dove avviare uno
stretto dialogo e costruire un’agen-
da politica comune. Un forum da
cui far germogliare una nuova part-
nership strategica fra Europa e Asia.

Tutte queste cose messe insie-
me fanno il convegno organizzato
dalla Margherita,“Asia-Europa, una
nuova partnership strategica: il fu-
turo è iniziato”, che si terra a Roma
dal primo al 3 dicembre. Un pro-
gramma fitto d’impegni, che vedrà
la partecipazione dei rappresen-
tanti dei partiti asiatici (Indian Con-
gress Party, Democratic Party of Ja-
pan, Hong Kong Democratic Party,
Democratic Party of Thailand, Li-
beral Party of Philippines, Sam
Rainsy Party of Cambodia), insieme
ai rappresentanti del Partito demo-
cratico europeo e di quello ameri-

cano. Ma non solo. Ci saranno an-
che esperti, a vario titolo, del conti-
nente asiatico: dall’inviato di Re-
pubblica Federico Rampini al diret-
tore di Limes Lucio Caracciolo; dal
direttore di Aspen Italia Marta Das-
sù a Stefano Silvestri,
presidente dell’Istituto
affari internazionali.

Il tema portante dei
tre giorni è la ricerca di
forme più spinte di co-
ordinamento, dialogo e
cooperazione fra i due
continenti, come ci spie-
ga il responsabile delle
relazioni internazionali
della Margherita, Gianni
Vernetti. «Abbiamo di fronte gran-
di opportunità comuni – spiega
Vernetti – derivanti da una sempre
maggiore integrazione dei nostri
mercati e delle nostre economie:
Asia ed Europa rappresentano il 40
per cento della popolazione mon-
diale, il 50 per cento del pil e il 60
per cento del commercio globale.

Ma ci sono anche tanti rischi che
dobbiamo sapere affrontare insie-
me: terrorismo internazionale, nuo-
va proliferazione nucleare, aspetti
negativi della globalizzazione, au-
mento del gap fra ricchi e poveri, de-

grado ambientale e cam-
biamenti climatici. I de-
mocratici asiatici ed eu-
ropei ritengono che bi-
sogna affrontare tali sfi-
de attraverso un approc-
cio multilaterale, inten-
sificando la cooperazione
e la comprensione reci-
proca. E in questo conte-
sto entrambi sono deter-
minati a rilanciare il dia-

logo multilaterale».
La issue dell’integrazione eco-

nomica è una delle questioni “cal-
de” al centro del convegno. Sull’ar-
gomento la Margherita non ha dub-
bi: bisogna passare da un approccio
puramente difensivo e protezioni-
stico ad uno in grado di valorizza-
re le opportunità derivanti da un’in-

tegrazione intelligente fra le eco-
nomie europee ed asiatiche. In-
somma, una posizione chiara-
mente opposta a quella dell’attuale
governo e, in particolare, a quella
del ministro dell’economia Tre-
monti, per il quale l’Asia e la Cina
sono un pericolo da combattere
chiudendo le nostre frontiere alle
merci in arrivo dal Sol levante.

Altro argomento dibattuto sarà
il tema della sicurezza e della lotta
al terrorismo internazionale. A tal
proposito, per i Dl sarebbe da pri-
vilegiare la nascita di un rapporto
più stretto fra la Nato e le forze di
sicurezza dei paesi asiatici. Con la
finalità di coordinare tutte quelle
forze deputate alla prevenzione dei
fenomeni terroristici e di migliora-
re l’attività d’intelligence dei singo-
li paesi. Una questione poi collegata
alla sicurezza internazionale è quel-
la connessa alla promozione della
democrazia e dei diritti umani. Do-
vrebbe essere utilizzato lo stru-
mento della cooperazione allo svi-

luppo per aiutare le nuove demo-
crazie o quelle ancora in transizio-
ne. Sempre secondo le proposte
del partito diellino, andrebbero
messi in campo dei programmi di
sostegno per tutte quelle forze so-
ciali che promuovono il rispetto dei
diritti umani, l’educazione laica, la
tolleranza religiosa, i diritti delle
donne, l’indipendenza dei mezzi
d’informazione. Insomma, è bene
che si integrino le economie , ma
non si può prescindere dalla di-
mensione dei diritti e della demo-
crazia.

Ultimo argomento che sarà af-
frontato, ma non in ordine d’im-
portanza, è quello dell’energia e dei
cambiamenti climatici. Anche qui
le proposte del partito di Rutelli so-
no chiare: promuovere l’adesione al
protocollo di Kyoto, agevolare la
diffusione di fonti rinnovabili e la
ricerca per un’energia pulita. Il tut-
to, però, assicurando l’accesso alle
fonti energetiche alle nuove eco-
nomie asiatiche.

Nuove persecuzioni per i cattolici in Cina: 6
preti sono stati arrestati il 18 novembre,

mentre rimane recluso il vescovo Jia arrestato lo
scorso 8 novembre dalle forze di sicurezza. L’on-
data repressiva dalle autorità cinesi è in atto nel-
la regione dell’Hebei, diocesi cattolica di Zheng-
ding. A diffondere le notizie relative agli arresti
è stata l’agenzia stampa delle Pontificie opere mis-
sionarie Asianews. Due dei preti detenuti sono
stati brutalmente malmenati. Gli altri quattro so-
no stati prima isolati agli arresti domiciliari, e do-
po poco tempo arrestati in maniera formale. 

Monsignor Jia era stato invece arrestato l’8
novembre scorso per l’ottava volta dal 2004. Al
momento dell’arresto la polizia ha annunciato
che il vescovo veniva portato via per una “sessione
di studio”. Sono così chiamati i ripetuti tentati-

vi delle autorità di convincere il vescovo ad ade-
rire alla associazione patriottica, l’organizzazio-
ne di controllo della Chiesa cattolica ufficiale. L’-
Hebei è la regione in Cina con la massima den-
sità di cattolici (oltre 1,5 milioni), dove quelli non
riconosciuti dal governo sono la maggioranza.

Intanto ieri, con una interrogazione urgen-
te al presidente del consiglio e al ministro degli
esteri, numerosi parlamentari della Margherita,
tra cui Bindi e Castagnetti, hanno chiesto «qua-
li iniziative ufficiali il governo italiano intende
prendere per ottenere informazioni complete e
precise su quanto è accaduto a 16 suore france-
scane del Sacro Cuore, tutte di nazionalità cinese,
che il 23 novembre scorso, secondo quanto ri-
portato dalla stampa, sono state picchiate sel-
vaggiamente nella città di Xian in Cina».

Cina, violenze e minacce
contro suore e sacerdoti

Con una cerimonia che è
un chiaro segno del mi-

glioramento delle relazioni tra
il Vaticano e il regime vietna-
mita, l’inviato papale cardina-
le Crescenzio Sepe ha ordina-
to sacerdoti 57 diaconi. La ce-
rimonia è avvenuta nella cat-
tedrale di San Giuseppe ad
Hanoi, davanti a migliaia di
persone, giunte anche da de-
cine di chilometri di distanza
per assistere alla messa, che è
stata diffusa con gli altopar-
lanti. «È particolarmente si-
gnificativo che questa cerimo-
nia avvenga all’inizio dell’Av-

vento», ha detto il cardinale
Sepe, prefetto del dicastero va-
ticano per le missioni.

La comunità cattolica viet-
namita conta circa sei milioni
di fedeli, il 7 per cento circa del-
la popolazione, che è in mag-
gioranza buddista; e di fatto il
Vietnam è il secondo paese
asiatico per numero di cattoli-
ci. Il dialogo tra il regime co-
munista vietnamita e il Vati-
cano vive una fase di crescen-
te miglioramento, come con-
ferma il recente annuncio del
governo di Hanoi di aver dato
il via libera alla creazione di una

nuova diocesi nel paese (la ven-
tiseiesima). Il Vietnam, come
la Cina, non ha rapporti diplo-
matici con la Santa Sede, ma
negli ultimi anni sono stati su-
perati almeno in parte i mag-
giori problemi dei cattolici viet-
namiti. I fedeli presenti alla
cerimonia hanno accolto con
grida di giubilo il messaggio in-
viato da papa Benedetto XVI,
che riecheggiava le parole del
suo predecessore, Giovanni
Paolo II, al quale non era mai
stato concesso di visitare il pae-
se: «Il Vietnam è sempre nel
mio cuore».

E a Hanoi cardinal Sepe
ordina 57 nuovi preti

In cerca di una partnership fra Europa e Asia. Il futuro inizia qui
CONVEGNO � A ROMA, DA DOMANI E FINO A SABATO, I DEMOCRATICI EUROPEI E AMERICANI INCONTRERANNO I LORO COLLEGHI ASIATICI

Il rapimento
dell’archeologa
Osthoff porta
in primo piano
la questione
irachena

I primi passi
della nuova
cancelliera
segnano una
discontinuità.
Ma adesso?

«La sfida,
dice Vernetti, è
gestire insieme
l’integrazione:
sia i rischi sia
le opportunità»

Finale a sorpresa:
Kagame riceve
tutti nel palazzo

STUDENTI ROMANI IN RWANDA

Fuori programma a sorpresa a conclusione del-
la tre giorni di visita in Rwanda del centinaio

di studenti dei licei romani guidati dal sindaco
Walter Veltroni. Pochi minuti prima di prende-
re il pullman per l'aeroporto e decollare per Ro-
ma, sono stati convocati e ricevuti, con tutti gli
onori, dal presidente della Repubblica ruande-
se, Paul Kagame, alla presidenza della Repub-
blica. E non è stato solo protocollo perché gli stu-
denti, seduti alla sala del governo, hanno in-
trecciato con Kagame una sorta di botta e rispo-
sta. «Siamo molto grati al presidente – ha esor-
dito Veltroni – per questo gesto molto partico-
lare, unico, che ha voluto fare. Un gesto specia-
le per una delegazione speciale».

«Il Rwanda – ha sottolineato infatti Veltroni
nel suo discorso a Kagame – era un nome che
fino a sabato scorso era inevitabilmente collegato
soprattutto al dolore. Oggi, invece, è un nome fat-
to di persone, facce, immagini, relazioni. E i ra-
gazzi romani hanno potuto vedere con i loro oc-
chi quale e quanto sforzo questo paese sta fa-
cendo per risollevarsi e riscattarsi dopo l'orrore».

Veltroni e Kagame s’incontrano per quasi
venti minuti prima di far entrare anche i ragaz-
zi: l'impegno del Comune di Roma con quello
di Kigali, insieme a quello politico di Veltroni a
fare il possibile per sostenere lo sviluppo del
Rwanda, i temi al centro del colloquio. Ma i pro-
tagonisti, ancora una volta, sono i ragazzi. Sen-
za timore di chiedere di persona, come fa uno
studente, a Kagame, se il governo ruandese si
senta in coscienza davvero al pari dell'impegno
al riscatto che i giovani ruandesi stanno mo-
strando. Un'ora di botta e risposta di cui presi-
dente, sindaco e studenti si mostrano tutti mol-
to orgogliosi. (apcom)

Il premier britannico Tony Blair è
stato contestato dagli attivisti di
Greenpeace che sono riusciti a ritardare
di 48 minuti il suo intervento sulla
revisione delle politiche energetiche,
che non scarta l’opzione nucleare, di
fronte alla platea confindustriale
britannica. Saliti sul tetto della sala

conferenze, i due attivisti hanno
esposto uno striscione con la scritta
«Nucleare: la risposta sbagliata».
«L’energia nucleare è certamente un
tema difficile e impegnativo – ha detto
Blair – e come per altri temi complessi
abbiamo bisogno di un dibattito aperto
e democratico, senza forzature».

Il primo ministro britannico, Tony
Blair, che è anche presidente di
turno dell’Unione Europea, ha fatto
sapere, in vista del summit Ue di
metà dicembre, che la Gran
Bretagna rinuncerà agli sconti di cui
usufruisce nel bilancio dell’Unione
solo se la Francia farà un passo

indietro sugli aiuti agricoli. Blair
dunque non molla e ribadisce che
occorrono «riforme fondamentali»
nella politica agricola comunitaria.
«Gli sconti -– ha risposto Blair a una
domanda – ci sono perché ci sono
distorsioni nelle spese della politica
agricola comunitaria».

«Sì al nucleare». Blair contestato da Greenpeace Bilancio Ue, gli inglesi non mollano sugli sconti

Martino e Kirill:
«Le nostre Chiese
sono sorelle»
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Col senno di poi, novembre 2005 potrebbe rilevarsi il capi-
tolo in cui la storia dell’Iraq post Saddam mosse timidi pas-

si verso un finale diverso da quello raccontato dalla sanguino-
sa routine di bombe umane, torture e uccisioni. A vivacizzare
la trama, sono intervenuti diversi sotto plot, alcuni prevedibi-
li, altri a sorpresa, altri ancora fortemente voluti dai vicini di
casa degli iracheni, ai quali è finalmente venuto in mente che
a pagare il conto di un finale sanguinario sarebbero in primis
loro.

L’ultima parola è tuttavia probabile che non spetti agli ira-
cheni, e neppure ai suoi vicini. La storia dell’Iraq post Saddam
è stata cominciata e sarà finita a Washington e l’umore sul Po-
tomac, nella scrittura del capitolo in corso, è dominato da una
parola: ritiro. Il Congresso ha chiesto a Bush un calendario per
il ritiro delle truppe. Il Pentagono di Rumsfeld, sotto pressio-
ne,  preannuncia un significativo disimpegno per il prossimo
anno. Nel suo piccolo, Berlusconi dice che i tremila soldati ita-
liani di stanza a Nassirya rientreranno, anche se non si sa be-
ne come e quando. Il centrosinistra esprime opinioni differenti,
a seconda dell’intervistato. Ma che cosa significa ritirarsi? E di
cosa parliamo quando parliamo di Iraq?

Le tre guerre civili
«Parliamo di un paese in cui sono in corso almeno tre picco-
le guerre civili», dice a EuropaAhmed Musalli, professore del-
l’Università americana di Beirut. La più ovvia e virulenta è quel-
la dichiarata dai baathisti e dagli islamisti sunniti agli sciiti, con
il suo atroce corredo di moschee bombardate, soldati e civili
trucidati. È, questa, la peggiore. Infiamma quattro delle 18 pro-
vince del paese (inclusa Bagdad) dove vive la metà della po-
polazione irachena.  La seconda, simile, ma meno estesa, ve-
de baathisti e islamisti contro i curdi, nel Nord del paese. La
terza, di cui si parla meno, è in corso nelle regioni del Sud, tra
sciiti fedeli alla linea delle guardie rivoluzionarie iraniane (leg-
gi: Brigate Badr), e l’esercito di Mahdi del giovane mullah Moq-
tada Sadr.

Oltre duemila soldati Usa e 3600 tra civili e soldati irache-
ni sono caduti sotto i colpi della micidiale alleanza  Zarqa-
wi&Baath sotto lo sguardo complice di milioni di arabi irreti-
ti dalle sirene della “resistenza”. Poi, lo scorso 9 novembre, an-
dava in scena il più incoraggiante dei twist. Il Cattivo della sto-
ria, Abu Musab Zarqawi, commetteva il più incredibile degli
autogol. Nell’intento di esportare la guerra santa da Bagdad ad
Amman, bombardava tra l’altro un matrimonio di palestine-
si. «Èstata la fine del mito Zarqawi», spiega Sahar Baasiri, edi-
torialista del quotidiano libanese Nahar. «Ha perduto defini-
tivamente l’opinione pubblica araba».  

Basta con la violenza delle schegge impazzite
Non ha perduto solo il sostegno delle masse arabe, il capo di
Al Qaeda in Iraq. A due settimane dalle elezioni politiche a Bag-
dad, uno dei più importanti movimenti sunniti, il Partito isla-
mico, fa sapere di averne abbastanza della violenza delle scheg-
ge impazzite. Il suo leader, Muhsin Abdel Hamid, dice al quo-
tidiano Hayat che «è intenzione dei sunniti mettere su un co-
mitato che abbia l’incarico di negoziare con la resistenza one-
sta e che dia una regolata ad Al Qaeda e al Baath». Il Partito is-
lamico, assieme al Fronte nazionale iracheno (che raggruppa
esponenti sunniti laici), parteciperà alle elezioni  del 15 dicembre
per l’elezione di un governo quadriennale. Muhsin annuncia
anche di aver aperto canali con i capi dell’insurrezione affin-
ché «il voto si svolga in condizioni tranquille».

I sunniti dentro il processo politico
Che i sunniti abbiano finalmente deciso di partecipare al pro-

cesso politico non è cosa da poco: «È l’unica alternativa a una
guerra civile, che a sua volta coinvolgerebbe l’intera regione»,
ci spiega Mohammed Said Sayed, del Centro studi strategici
Al Ahram del Cairo. Vederli tutti insieme, sunniti, sciiti, cur-
di e cristiani al tavolo della conferenza sulla riconciliazione or-
ganizzata il 22 novembre dalla Lega araba, è stato uno spet-
tacolo non solo simbolico. C’era perfino Harith Dari, il capo
dell’Associazione degli ulema musulmani, uno che più resi-
stente non si può. A portarcelo al Cairo, allo stesso tavolo de-

gli odiati sciiti, sono stati i notevoli sforzi di Egitto e Arabia
Saudita. Per Cairo e Riyadh, l’inclusione dei fratelli sunniti è
l’unico modo non violento per evitare di consegnare l’Iraq nel-
le mani dell’Iran (attraverso i partiti sciiti al potere a Bagdad).
Per rendere chiaro il concetto, il ministro degli esteri egizia-
no Ahmad Abu Gheit spiega a un gruppo di giornalisti che
Teheran sta esportando in Iraq «idee religiose estranee al pae-
se». Per questo, secondo Gheit, «le forze Usa dovrebbero re-
stare in Iraq e dare una mano a stabilizzare il paese, che al-

trimenti scivolerebbe nella guerra civile». Una dichiarazione
simile è stata fatta da Saud Faisal, il ministro degli esteri sau-
dita, che in più ha anche promesso a Bagdad un miliardo di
dollari di aiuti. 

Sciiti e sunniti d’accordo sul ritiro       
Se c’è però una cosa, l’unica cosa, su cui sciiti e sunniti con-
cordano è proprio il ritiro delle truppe straniere. La stra-
grande maggioranza degli iracheni – l’80% secondo un son-
daggio del ministero della difesa britannico – non vede l’o-
ra che l’occupazione finisca. Emergono tuttavia delle diffe-
renze quando si comincia a parlare del “come” liberarsi dei
soldati occidentali. I sunniti dello sceicco Harith Dari chie-
dono un immediato disimpegno dalle città, assieme a un
calendario ufficiale e alla promessa da parte di Rumsfeld
di rinunciare alle famose dodici basi permanenti progetta-
te dal Pentagono.  Perfino un politico che deve la sua asce-
sa alla presenza degli stranieri, il premier sciita Ibrahim Jaa-
fari, si dichiara da tempo a favore del ritiro di Usa&company
ma, aggiunge, non appena la situazione sia in grado di per-
metterlo. E qui si entra in un campo minato. 

Il rischio della disintegrazione
Uno dei capisaldi della retorica di Bush e dei conservatori
anche di casa nostra è che le forze della coalizione lasce-
ranno l’Iraq il giorno in cui l’esercito iracheno sarà degno
di questo nome. Il problema è che quel giorno potrebbe
essere molto lontano. «Soltanto uno dei 18 battaglioni ad-
destrati finora dagli americani è pronto», spiega in una in-
tervista via email James Fallows, giornalista del magazine
statunitense Atlantic Monthly, il quale ha trascorso gli ulti-
mi mesi in una base alle porte di Bagdad a studiare l’ad-
destramento degli iracheni.  Il numero fornito dal Penta-
gono (100.000 soldati pronti su 134.000) è, a suo avviso, in-
gannevole, perché conta quanti hanno terminato il pro-
gramma e non quelli che, in effetti, sono in grado di fun-
zionare sul campo. E sul campo, dice Fallows, oggi in gra-
do di funzionare sono solo le milizie: l’esercito Mahdi di
Moqtada Sadr, le brigate Badr, i peshmerga curdi, e natu-
ralmente le forze occidentali. «Se guardiamo al futuro, fra
10 anche 50 anni, è inevitabile che questa situazione alla
fine possa sbrogliarsi da sola. Ma se guardiamo al breve ter-
mine, ai prossimi cinque anni, è probabile che il paese la-
sciato a se stesso si disintegri in tre regioni, una curda, una
sunnita e una sciita».

E questo forse non conviene a nessuno. Non solo per
la probabile carneficina al cui confronto il bagno di sangue
degli ultimi tempi sembrerebbe una puntura di zanzara.
Il timore è Bagdad come Mogadiscio, milizie coi turbanti,
un Sunnistan paradiso di terroristi nel cuore di una delle
più volatili  (e ricche di petrolio) regioni del mondo.  

«Se lasci un vuoto il nemico lo riempie»
Se ne parli con i militari, con quelli che in Iraq ci sono sta-
ti, emerge un quadro ancora più netto. «Se lasci un vuoto
sul campo, inevitabilmente il nemico lo riempie», ci spie-
ga Ben Connable, un capitano dei Marines che nella pro-
vincia di Anbar ha battagliato un anno. Per questo, gli esper-
ti di guerra e guerriglia sostengono che il modo migliore
per andare avanti è, si, il ritiro, ma graduale.  

Ad organizzare il dietrofront in quattro anni dal Viet-
nam di mezzo milione di soldati fu Melvin Laird, mini-
stro della difesa ai tempi di Nixon. Nell’ultimo numero
di Foreign Affairs, Laird propone un primo disimpegno su-
bito dopo il voto legislativo, seguito da un altro a marzo.
Non fa numeri, Laird. Si limita a invocare la lezione del-
la storia e delle guerre passate. L’America ha oggi 69.395
soldati in Germania, 35.307 in Giappone, 32.744 nella Co-
rea del Sud. (1 - continua)

Addio Bagdad,
non se

ma come

USCIRE DALL’IRAQ/1

La situazione reale e gli scenari di possibili e realistiche strategie di disimpegno

Il marine Timothy Mossor si rade allo specchietto di un fuoristrada in una base militare a Saadah, Iraq (J.Silberberg/Ap Photo)

A Washington l’agenda politica è ormai dominata da una parola: ritiro. Anche

in Italia, nel suo piccolo, se ne discute. Già, Ma che cosa significa ritirarsi? E

di cosa parliamo quando parliamo di Iraq? “Europa”, con una serie di

corrispondenze dal Medio Oriente, tenta di rispondere a questi interrogativi.

Condi Rice vola in Europa per sedare lo scandalo. Ora la Ue vuole risposte chiare
LE CARCERI CIA NELL’EST EUROPEO� IERI IL COMMISSARIO ALLA GIUSTIZIA FRATTINI HA RIBADITO CHE SE LE ACCUSE FOSSERO VERE COSTITUIREBBERO UNA VIOLAZIONE DEI TRATTATI

Non ha confermato né smentito la presen-
za di carceri segrete della Cia in Europa,

ma quando metterà piede nel vecchio conti-
nente, la settimana prossima, qualche spiega-
zione sarà costretta a darla.

In un’intervista a Usa Today il segretario di
stato americano Condoleezza Rice non ha vo-
luto commentare la vicenda che rischia di crea-
re una nuova frattura tra le due sponde dell’At-
lantico, ma ha difeso la detenzione dei sospet-
ti terroristi, definendola una politica che pro-
tegge non solo gli Stati Uniti, ma anche altri pae-
si. «Non abbiamo mai combattuto una guerra
come questa prima d’ora, una guerra in cui non
puoi permettere a qualcuno di commettere un
crimine prima di arrestarlo, perché se queste
persone commettono un crimine – ha spiega-
to Rice – muoiono migliaia di innocenti».

Tanta vaghezza difficilmente potrà bastare
agli alleati europei, che hanno chiesto ufficial-
mente a Washington spiegazioni sulla presen-
za di centri di detenzione dei servizi segreti ame-

ricani sul territorio Ue. Lunedì il commissario
europeo alla giustizia, Franco Frattini, aveva mi-
nacciato sanzioni nei confronti dei paesi che
avrebbero ospitato le prigioni. Ieri, risponden-
do alle domande dei giornalisti a Bruxelles, Frat-
tini ha ribadito che «se le accuse sulle presun-
te prigioni segrete della Cia risultassero vere sa-
rebbero una seria violazione dei trattati europei».
Il commissario ha aggiunto di aver chiesto a
Terry Davis, segretario generale del Consiglio
d’Europa, che sta indagando sulla questione, di
essere informato sui riscontri.

Secondo un’inchiesta del Washington Post,
l’agenzia di intelligence americana gestirebbe
delle strutture detentive in due paesi dell’est
Europa, Polonia (presso l’aeroporto Szymany)
e Romania (la base militare Michail Kogalni-
ceanu). Ma non è tutto. In un’intervista a Le
Monde, il commissario per i diritti umani del
Consiglio d’Europa, Alvaro Gil-Robles, ha ac-
cusato gli Stati Uniti di aver creato una picco-
la Guantanamo nella base militare di Camp

Bondsteel, in Kosovo. C’è infine la questione
dei voli che la Cia avrebbe organizzato segre-
tamente per trasferire presunti terroristi ver-
so paesi in cui svolgere indisturbati interro-
gatori non proprio convenzionali. Il quotidia-
no tedesco Berliner Zeitung ha scritto che nel
solo 2005 sarebbero avvenuti in Europa quin-
dici scali di questo tipo a Palma di Mallorca,

Glasgow, Atene, Bruxelles, Shannon, Praga,
Cascais, Porto e Leuchars. E ieri, mentre il neo
ministro  degli esteri tedesco Frank-Walter
Stein incontrava per la prima volta negli Stati
Uniti Rice e il consigliere per la sicurezza na-
zionale Hadley, molti quotidiani riportavano
la notizia secondo cui gli arei segreti della Cia
sarebbero transitati anche a Berlino, Norim-

berga, Amburgo, Egelsbach, Francoforte e
Ramstein. «La questione dei voli, di per sé, non
è negativa – ha dichiarato il ministro della di-
fesa tedesco Franz Josef Jung –. È la questio-
ne se siano state compiute torture che ha com-
prensibilmente causato preoccupazione, ed è
su questo che c’è allarme». 

Nell’annunciare il viaggio di Condi Rice in
Europa, il dipartimento di stato ha promesso
di dare «risposte per quanto possibile dirette
ed esaurienti». Rice sarà in Germania, Ucrai-
na e Romania e infine parteciperà a un in-
contro della Nato a Bruxelles. La strategia è
quella di ricordare agli europei che sono an-
ch’essi «in guerra contro un nemico che non
obbedisce a nessuna legge». Ma la “vecchia Eu-
ropa”, come la definiva con disprezzo Rum-
sfeld, è stanca di un alleato che, per dirla con
le parole di un diplomatico europeo al Fi-
nancial Times, «parla di tortura al mattino, e
nel pomeriggio esorta alla democratizzazio-
ne». (m.p.)

Secondo l’avvocato di Rove, Robert Luskin, la
testimonianza di Viveca Novak, giornalista del Time che
sarà presto chiamata a deporre dal procuratore Fitzgerald
nell’ambito del Ciagate, potrebbe essere di grande aiuto al
più stretto consigliere del presidente. Ma i giornali
americani danno ormai per finita la carriera di quella che è
stata definita la “mente di Bush”. Qualche giorno fa, si è
saputo che Fitzgerald presenterà nuovi elementi di prova al

gran giurì nell’arco dei prossimi giorni, forse già entro la fine
di questa settimana, e a quanto pare sembra ben
intenzionato a stringere il cerchio intorno a Rove. Fitzgerald
inoltre avrebbe un altro asso nella sua manica: l’ex
segretaria di Rove, Susan Ralstom, ha ammesso che Rove
le chiese di non registrare a verbale le telefonate avute con
alcuni giornalisti – fra cui Matthew Cooper, uno dei primi a
bruciare pubblicamente l’identità della Plame – sull’agente

della Cia. La testimonianza di Ralstom potrebbe essere
decisiva: Rove aveva omesso di dire sotto giuramento che
aveva parlato con Cooper pochi giorni prima che la notizia
apparisse sui giornali e solo successivamente, e davanti a
prove schiaccianti, ha spiegato di aver avuto semplicemente
un vuoto di memoria. La testimonianza dell’ex segretaria
dimostrerebbe invece ora che vi era un preciso piano per
inquinare le prove e ostacolare future indagini.

CIAGATE� Si stringe il cerchio intorno a Rove, sarà decisiva la testimonianza della segretaria del consigliere di Bush

La strategia per il trattamento dei detenuti stranieri è stata decisa dalla Casa Bianca e dai funzionari
del Pentagono secondo i quali «il presidente degli Stati Uniti è onnipotente» e le Convenzioni di
Ginevra sono irrilevanti. A dirlo è Lawrence Wilkerson, capo dello staff di Colin Powell quando
questi era segretario di stato. Wilkerson ce l’ha in particolar modo con Cheney, il quale avrebbe
sempre sostenuto che, come presidente degli Stati Uniti, Bush può fare «quello che diavolo gli
pare». Powell avrebbe più volte tentato di ribellarsi a questo approccio arrivando a urlare al telefono
con Rumsfeld: «Donald, non capisci cosa stai facendo alla nostra immagine?». Ieri la Bbc ha
chiesto a Wilkerson se a suo parere Cheney dovesse essere incriminato per crimini di guerra. «È
una domanda interessante – ha risposto –. Certamente è un reato nazionale sostenere il terrorismo
e ritengo che sia, per quello che può valere, anche un crimine internazionale».

«Cheney dovrebbe essere accusato di crimini di guerra»

L ’ E X C A P O D E L L O S T A F F D I P O W E L L
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LE COMUNALI DI MESSINA

Duecento voti separano Ragno da Genovese. Margherita primo partito

L’assalto ai 620 milioni del Tfr si ferma davanti al maxiemendamento
FINANZIARIA � ALLARME DELL’OCSE SUI CONTI PUBBLICI: NEL 2006 DEFICIT AL 4,2%, DEBITO AL 110% E BOOM DELL’INFLAZIONE VICINA AL 3%

RAFFAELLA

CASCIOLI

I
mpavidi, i rappresentanti del centrodestra muo-
vono all’assalto dei risparmi del Tfr: sul tavolo

620 milioni di euro per i quali vale la pena conti-
nuare a litigare. Nonostante, o forse proprio per-
ché, tra quattro mesi si andrà a votare. Non-
ostante si sappia già che tutto è inutile visto che,
anche a Montecitorio così come è capitato in se-
nato, il governo si prepara a presentare il solito ma-
xiemendamento. Salvo poi blindarlo subito dopo
con la richiesta del voto di fiducia in aula.

Sprezzanti del pericolo, ministri, sottosegre-
tari e onorevoli si sono dati battaglia per divider-
si le spoglie di quel che resta dei fondi inizialmente
destinati alla riforma della previdenza integrati-
va. Una partita che si sta combattendo in queste
ore e che vede un incrociar di lame mentre fioc-
cano proposte – a volte anche le più disparate –
sulla destinazione dei fondi. Per chi quella rifor-
ma del Tfr avrebbe voluto vederla partire da su-
bito sembrano tante iene pronte a dilaniare il suc-
culento cadavere. 

Nella riunione tecnica, svoltasi ieri pomerig-
gio alla camera (presenti Daniela Santaché per An;
Giorgetti per la Lega, Crosetto e Blasi per Forza
Italia, Peretti per l’Udc), si è deciso poco o nulla
se non lo slittamento del voto sugli emendamenti
alla Finanziaria alla prossima settimana anche se
la tempistica sarà rispettata: il 12 dicembre il te-

sto arriverà in Aula dove oggi si vota il decreto fi-
scale. Del resto, sulla destinazione dei fondi Tfr
si tornerà a parlare in settimana anche se sono pe-
sate le parole del ministro Alemanno che, in mat-
tinata, ha insistito affinché i fondi fossero impie-
gati nelle politiche sociali, ovvero in sostegni alle
famiglie e al lavoro. Al grido di «il bonus non ba-
sta» il ministro ha perorato la proposta di intro-
durre un quoziente familiare e preannunciato un
confronto con le parti sociali da parte di An. È quel-

lo stesso Alemanno che, appena poche ore prima,
aveva ribadito il suo impegno per la riforma del-
la previdenza agricola, in seno alla Finanziaria, con
lo sgravio degli oneri pregressi ovvero il cosiddetto
condono agricolo. Un colpo al cerchio e uno alla
botte arriva, invece, da un altro ministro. Baccini
definisce importante la riduzione del deficit in

quanto consente di avere le condi-
zioni di creare ricchezza ma, alla fi-
ne, si schiera con Alemanno e con
Maroni. L’impiego dei 620 milioni
di euro deve rimanere in ambito so-
ciale e non invece essere dirottato
a riduzione del deficit come solle-
citato dal viceministro dell’econo-

mia Vegas.
Proprio i dati provenienti dall’Ocse e relativi

all’Economic Outlook mostrano un’economia ita-
liana ancora in difficoltà ma soprattutto alle pre-
se con un forte aumento del deficit, del debito non-
ché dell’inflazione. Il peggio per l’economia del Bel-
paese, secondo gli esperti di Parigi, sarebbe alle
spalle: la recessione sarebbe ufficialmente finita
la scorsa primavera anche se parlare di una ripresa
economica è più una speranza che una realtà vi-

sto che il grande rischio è rappresentato dall’in-
flazione, che il prossimo anno potrebbe avvicinarsi
pericolosamente alla soglia del 3% a causa degli
effetti del caro-petrolio. 

Alla finanza pubblica è dedicato buona parte
del report dell’Ocse secondo cui il deficit-Pil il pros-
simo anno non si attesterà al 3,8% previsto dal go-
verno bensì al 4,2%, mentre per la prima volta do-
po dieci anni il debito è fotografato in aumento al
punto da toccare il 110% rispetto al Pil. Proprio il
deterioramento dei numeri di finanza pubblica
ha indotto l’Ocse a lanciar un allarme visto che in
questa situazione si potrebbe verificare una rea-
zione dei mercati con il conseguente aumento de-
gli oneri sugli interessi del debito pubblico. Una
prospettiva che ha allarmato il responsabile eco-
nomico della Margherita Enrico Letta secondo cui
«l’Ocse inquadra correttamente e con completezza
la situazione. E sottolinea, senza fare sconti, i pro-
blemi italiani e le difficoltà del nostro paese ad ag-
ganciare la ripresa con le attuali politiche». 

Se per Letta preoccupa la bocciatura Ocse dei
conti pubblici, la tensione sui prezzi alla produ-
zione aumentati ad ottobre di quasi il 4% su ba-
se annua mette una temibile ipoteca sul futuro.

MASSIMO CICCARELLO

MESSINA

F
rancantonio Genovese trascina la co-
alizione di centrosinistra e pesca anche

nell’elettorato moderato di centrodestra,
mentre Forza Italia crolla ancora una vol-
ta e costringe al turno di ballottaggio Luigi
Ragno. L’Udc diventa il primo partito del-
la Cdl in consiglio comunale, e gli auto-
nomisti di Raffaele Lombardo si confer-
mano ago della bilancia. È decisamente il
centro il vero vincitore delle amministrati-
ve 2005 in Sicilia. A Messina, come già a
Catania lo scorso maggio, il pieno di con-
sensi è andato alle forze politiche che si ri-
chiamano all’eredità dei democratici cri-
stiani.

Fra Ragno e Genovese ci sono stati so-
lo 200 voti di differenza a favore del primo.
Un’incollatura, visto che hanno superato le
66mila preferenze e si sono attestati poco
sotto il 46 per cento. Lo scarto rende il bal-
lottaggio del 13 dicembre aperto a qualsiasi
risultato. Anche se i dieci punti in meno ot-
tenuti dal candidato di An rispetto a quel-
li della sua coalizione, fanno sperare che il
candidato proposto dalla Margherita pos-
sa conquistare una città fino a ieri roccaforte
del centrodestra, come dimostra la mag-
gioranza consiliare di 26 seggi su 45 in ma-
no alla Cdl. Le ventuno liste del Polo han-
no raccolto il 55,6, percentuale che non fa
scattare il premio di maggioranza previsto
dalle legislazione siciliana per il sindaco vin-
cente. L’Unione può tuttavia contare su 17
consiglieri, di cui 12 che fanno riferimen-
to alla Margherita. I 2 seggi restanti sono
andati agli autonomisti.

Nel centrosinistra, la Margherita e le liste direttamente colle-
gate hanno superato il 22 per cento. Dl si è laureato primo partito
della città, incrementando i consensi di oltre 8 punti rispetto le co-
munali 2003. Ad assumere un ruolo leader nel centrodestra è
l’Udc, con il 14 per cento. Ha aumentato di qualche punto il dato di
due anni fa, conquistando nove seggi e dimostrando di non aver ri-
sentito della diaspora del Mpa fondato dall’ex segretario regionale,
Raffaele Lombardo. 

Gli autonomisti contavano sul voto messinese per lanciare in

grande stile il Polo delle autonomie. Il 7,3 per cento di Nunzio Ro-
meo ridimensiona il progetto, anche se restano ago della bilancia.

A crollare è stata Forza Italia, secondo una tendenza già mostrata
alle comunali di Catania e alle europee. Il 10 per cento attuale è di
diversi punti sotto il risultato precedente. An, che aveva in pista set-
te liste, ha sostanzialmente tenuto. Il 17 per cento complessivo le
ha fatto guadagnare qualcosa. La presenza di più liste collegate ai
partiti, e di altre affini ma non direttamente riconducibili ai partiti
tradizionali, rende però difficile una statistica precisa. Ma non un’a-

nalisi politica di fondo.
Il primo dato in evidenza è il valore ag-

giunto apportato da Genovese al risultato
complessivo dell’Unione, fermatasi al 37,6
per cento. «È un momento importante –
commenta – per una città che tende a da-
re un segnale di svolta. Per il ballottaggio
il centrosinistra è disposto a discutere con
chiunque. È il momento in cui la necessi-
tà vera è quella di unire non di dividere con
ulteriori lacerazioni». 

I suoi otto punti percentuali in più ri-
spetto a quelli delle 12 liste a sostegno ha
frenato in parte il calo dei Ds. La Quercia
ha raccolto il 4,2 per cento, passando da 3
a 2 seggi.

«Come già a Catania in primavera –
commenta Franco Piro, vicecoordinatore
siciliano della Margherita – è emersa la
strutturale debolezza degli altri partiti del
centrosinistra che, nelle aree metropolita-
ne siciliane, si mostrano prive di radica-
mento e di consenso elettorale. È un dato
che non può che preoccupare in vista del-
le regionali, e che deve spingere tutti a la-
vorare per presentare liste forti e competi-
tive». 

Fra gli altri partiti della coalizione spic-
ca il risultato di un’altra lista di centro,
quella dell’Uduer, che ha conquistato il 3,1
per cento. Seguono lo Sdi (2,8), Rifonda-
zione (1,7), Verdi (1,2), Pdci (0,5).

Gianfranco Miccichè (Forza Italia)
ammette che «non siamo stati capaci di tra-
sferire a Ragno l’immutato peso elettorale
della coalizione; sulla soluzione di questo
problema si gioca il successo al ballottag-
gio». L’ammiccamento palese è a Lom-
bardo. Ma l’Udc Giampiero D’Alia frena:

«L’ipotetico terzo polo ha fatto flop». E il forzista Pino Firrarello lo
affianca: «Al secondo turno vince il candidato. Nessuno trasferisce
niente». Lombardo non raccoglie e pensa in grande. Lancia la can-
didatura a governatore dell’ex An Nello Musumeci, annuncia a Ba-
ri un «congresso nazionale di fondazione di quanti non vogliono
sacrificarsi sugli altari dei partiti nazionali». E sul ballottaggio a Mes-
sina? «Deciderà a maggioranza l’assemblea dei candidati messine-
si. Certo che Genovese è stato cortese e gentile; va apprezzato tan-
to da parte nostra, quanto dai nostri elettori».

Nei consultori
aiutiamo la vita

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Ora la domanda è: numeri di questo gene-
re possono lasciarci tranquilli? Qui non è que-
stione di cattolici o non cattolici, movimen-
to per la vita o non movimento per la vita. Qui
è questione di civiltà.

Tutti dicono che l’aborto è un dramma,
ma che cosa si fa veramente per evitare que-
sto dramma?

Sempre stando ai dati, è chiaro che l’a-
borto volontario viene usato prevalentemente
come rimedio al fallimento della contracce-
zione. Era questo che voleva la legge? 

Se prendiamo la 194 vediamo che il le-
gislatore si era posto
come obiettivo pri-
mario non quello di
favorire il ricorso al-
l’aborto, ma, per
quanto possibile, di
evitarlo. La legge di-
ce che i consultori
hanno il compito di
assistere la donna
«contribuendo a far
superare le cause»

che potrebbero indurla ad abortire. È un im-
pegno reale, non generico, tanto è vero che
i consultori «sulla base di appositi regola-
menti o convenzioni possono avvalersi, per
i fini previsti dalla legge, della collaborazio-
ne volontaria di idonee formazioni sociali di
base e di associazioni del volontariato, che
possano anche aiutare la maternità difficile
dopo la nascita».

Questo lavoro i volontari del movimen-
to per la vita lo stanno facendo da anni, e con
successo. Se l’aborto, come dicono tutti, è un
dramma da evitare e superare, che cosa c’è
di scandaloso nell’avvalersi dell’opera di quel-
li che hanno dimostrato sul campo di saper
fare qualcosa di concreto per evitarlo e su-
perarlo? Oppure bisogna pensare che le don-
ne hanno solo la libertà di abortire ma non
quella di non abortire?

Che l’aborto non sia un mezzo di controllo
delle nascite e che lo Stato debba tutelare la
vita umana fin dal suo inizio non è scritto nei
manuali del movimento per la vita. È scritto
nella legge, proprio in apertura, articolo uno,
come impegno programmatico: «Lo Stato ga-
rantisce il diritto alla procreazione cosciente
e responsabile, riconosce il valore sociale del-
la maternità e tutela la vita umana dal suo ini-
zio. L’interruzione volontaria della gravidan-
za, di cui alla presente legge, non è mezzo per
il controllo delle nascite. Lo Stato, le regioni
e gli enti locali, nell’ambito delle proprie fun-
zioni e competenze, promuovono e svilup-
pano i servizi socio-sanitari, nonché altre ini-
ziative necessarie per evitare che l’aborto sia
usato ai fini della limitazione delle nascite».
Non potrebbe essere più chiaro. Eppure di
questa parte della legge, che è poi la parte prin-
cipale, non si parla mai. E, considerati i nu-
meri, si vede.

Per la legge il consultorio dovrebbe es-
sere tutto tranne che una fabbrica di aborti.
Per la legge il consultorio ha due compiti: ga-
rantire i necessari accertamenti medici e
trovare le possibili soluzioni ai problemi
proposti, il che vuol dire prima di tutto aiu-
tare la donna «a rimuovere le cause che la
porterebbero all’interruzione volontaria del-
la gravidanza», specialmente quando la de-
cisione di abortire è motivata «dall’inciden-
za delle condizioni economiche o sociali o fa-
miliari sulla salute della gestante». C’è scrit-
to proprio così. E anche di più. Fatto salvo il
rispetto «della dignità e della riservatezza del-
la donna e della persona indicata come pa-
dre del concepito», la legge deve fare tutto il
possibile per mettere la donna «in grado di
far valere i suoi diritti di lavoratrice e di ma-
dre». In concreto si tratta di promuovere
«ogni opportuno intervento atto a sostene-
re la donna» e di offrirle «tutti gli aiuti ne-
cessari sia durante la gravidanza sia dopo il
parto».

Di fronte ai numeri citati all’inizio, e
considerato che per la legge ogni aborto pra-
ticato è un fallimento e non un successo del-
la legge stessa, una società moralmente sa-
na e una politica responsabilmente adulta che
cosa dovrebbero fare se non attivarsi in tut-
ti i modi perché l’azione dissuasiva sia tradotta
finalmente in fatti concreti?

Lo spirito della
194 è stato
tradito. Cosa si
fa per evitare 
il dramma
dell’aborto?

Alemanno, Maroni e Baccini puntano a
utilizzare i fondi in misure più elettorali, ma
Vegas ne chiede l’impiego per ridurre il deficit

Crollo di Forza Italia, tengono An e Udc, Lombardo non sfonda ma i

suoi voti possono diventare decisivi. Il candidato di centrosinistra

recupera e spera in un clamoroso risultato. Ma il voto di Messina è già

oggi un successo. E fa ben sperare per le politiche e le regionali del 2006. 

Un ballottaggio
che guarda lontano

Il faro di Messina

«Un ottimo risultato». Francesco Rutelli
commenta i dati del voto di Messina e fa
notare che l'Unione è «nettamente vincente
in tutti gli appuntamenti elettorali. Un
grandissimo risultato». Il presidente dl
sottolinea poi che c'è stato «un grandissimo
risultato delle liste della Margherita che sono
sopra il 20 per cento».

«Lo straordinario risultato di Genovese
che ha conquistato otto punti percentuali in
più della coalizione che lo sostiene, dimostra
senza ombra di dubbio che in Sicilia la scelta
di un candidato appartenente all’area
moderata del centrosinistra può fare la
differenza per battere il centrodestra»,
commenta Rino Piscitello.

Per il coordinatore della segreteria ds, Chiti,
«l’operazione verità gli italiani l’hanno già
compiuta. Il messaggio che arriva da Messina
è importante». Per quanto riguarda gli accordi
in attesa del ballottaggio, aggiunge: «Vedremo
se sugli aspetti che riguardano la vita  della città
ci sarà la possibilità di intesa con il Movimento 
federativo autonomo di Lombardo».

«L’imbroglio tentato dalla Cdl con
l’escamotage della moltiplicazione delle liste
è miseramente fallito. La valanga di consensi
ottenuti dalla Casa delle libertà nel 2003 è
stata bloccata dalle preferenze assegnate al
candidato sindaco dell’Unione», osserva
Rosario Rappa, segretario regionale di
Rifondazione comunista.

Rutelli: ottimo risultato «Decisivo un moderato» Chiti: è cambiato il vento Prc: fallita la truffa della Cdl
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FRANCESCO

LO SARDO

Parafrasando i famosi cartoon degli Ante-
nati, un giorno o l’altro Silvio finirà per ri-

volgersi a Casini con un: «Pier, dammi la cla-
va». Dopo la proporzionale voluta dall’Udc
(«così ognuno vota per  il suo partito, perchè
i nostri elettori non sono disciplinati come
quelli della sinistra», dice Silvio), dopo l’in-
grandimento dei simboli sulle schede («dia-
metro di almeno quattro centimetri, sennò non
si vedono bene»), adesso Berlusconi vuol rein-

trodurre il certificato
elettorale recapitato dal
«messo comunale».
Ecco l’ultima pensata
del per stanare  l’eletto-
re “dormiente” della
Cdl e trascinarlo al vo-
to. Un  pigrissimo e re-
calcitrante elettore che
va, per usare le poco
generose parole del Ca-
valiere, «stimolato».   

Ma qui c’è poco da scherzare. Per i comu-
ni sarà una mazzata di oltre 500 milioni di eu-
ro. Tanto risparmiò la pubblica amministra-
zione nelle elezioni del maggio 2001, con l’in-
troduzione della nuova “tessera elettorale per-
sonale”. Nelle vecchie lire di allora erano mil-

le miliardi. Mille miliardi di spese che, con i
vecchi certificati elettorali recapitati casa per ca-
sa agli aventi diritto al voto, si scaricavano  sul
groppone dei comuni incaricati delle spese di
distribuzione e notifica. Sabato scorso, in oc-
casione dell’assemblea dei comitati elettorali
di Forza Italia, il cosiddetto “motore azzurro”,
Silvio Berlusconi l’ha detto chiaramente. 

La nuova tessera elettorale proprio non va:
«Con Pisanu stiamo studiando la possibilità di
abolire la tessera elettorale». Due le ragioni ad-
dotte da Berlusconi di fronte alla sua «falan-
ge per la vittoria» radunata nel palazzo dei con-
gressi dell’Eur. Primo punto: con la nuova tes-

sera elettorale la gente «si dimentica di dover
andare a votare», mentre «il certificato conse-
gnato a casa dal messo comunale, per il nostro
elettorato, funziona molto meglio». Secondo
punto: ogni anno si perdono un sacco di tes-
sere e vanno fatti i duplicati, dice Berlusconi,
quindi il ritorno al certificato elettorale è «più
economico». Difficile crederlo: a Milano città,
ad esempio, rispetto a un milione di elettori le
tessere perdute alle scorse regionali sono sta-
te appena 30mila: il 3 per cento. Meglio du-
plicarle o, ad ogni ele-
zione, notificare un mi-
lione di certificati elet-
torali? Chissà che ne
penseranno le ammi-
nistrazioni comunali:
in tutt’Italia gli toc-
cherà provvedere a dis-
tribuire quasi cin-
quanta milioni di cer-
tificati: cinquanta mi-
lioni di certificati, per

ciascuna chiamata alle urne. Per le spese di
consegna e notifica i comuni, oltre all’impie-
go del proprio personale con grande utilizzo
dello straordinario, sono stati spesso costretti
a ricorrere  all’assunzione di personale a tem-
po determinato. Quel che dell’idea di Berlu-
sconi  pensa il ministro dell’interno Pisanu del-
l’idea  di Berlusconi non si sa. Per certo un paio
di sottosegretari del Viminale, interpellati sul-
la questione, cascano dalle nuvole. 

La tessera elettorale nacque con la legge 120
del 30 aprile 1999 dal governo Amato e fu isti-
tuita con decreto presidenziale nel 2000, de-
buttando alle elezioni politiche del maggio
2001. All’epoca l’operazione non costò poco:
una settantina di miliardi di lire  a carico del-
le regioni, e otto miliardi di spese per la stam-
pa da parte della Zecca delo stato per conto del
Viminale. Ma in prospettiva, si convenne da
parte della maggioranza e dell’opposizione, il
risparmio sarebbe stato notevole: perchè la tes-
sera è valida per diciotto chiamate alle urne.
Ma ora la tessera ha fatto il suo tempo. Tutta
colpa di quel pigrone dell’elettore della Cdl.

Il cammino è stato duro fino alla fine. E potrebbe non essere ancora finita
EX CIRIELLI� IN SENATO LA CDL FA MANCARE PER TUTTA LA MATTINA IL NUMERO LEGALE. POI LA LEGGE PASSA, MA RIMANGONO I DUBBI DI INCOSTITUZIONALITÀ

RUDY FRANCESCO

CALVO

Dopo una mattinata di tribolazioni, la
maggioranza è riuscita ad appro-

vare al senato la ex Cirielli, la legge che
riduce drasticamente i termini di pre-
scrizione dei reati e aggrava le sanzioni
per i recidivi. Il tutto alla vigilia della sen-
tenza d’appello al processo Imi-Sir per
Cesare Previti, attesa a partire da oggi.
Proprio Previti doveva essere il princi-
pale beneficiario di questa nuova nor-
mativa, ma l’emendamento introdotto
dall’Udc nel precedente passaggio alla
camera ne ha escluso l’applicazione ai
processi in corso tranne per quelli in pri-
mo grado di giudizio per i quali non sia
già stato aperto il dibattimento.

Le cose non erano iniziate bene ie-
ri nell’aula di palazzo Madama per la Cdl,
intenzionata a procedere all’approva-
zione della legge nel più breve tempo
possibile. Almeno sulla carta. I senato-

ri dell’Unione hanno infatti approfitta-
to delle numerose assenze sui banchi
della maggioranza per fare ostruzioni-
smo. Tanto che  il numero legale è man-
cato per ben sei volte, costringendo a ri-
mandare l’esame di metà degli oltre

quaranta emendamenti presentati dal-
l’opposizione al pomeriggio. Giocofaci-
le per il capogruppo dei Ds Gavino An-
gius definire la Cdl «un esercito in rot-
ta», una coalizione «ormai allo sbando».

A stomaco pieno, però, i senatori
della maggioranza sono stati pronti ad
ingoiare la pillola, presentandosi a ran-
ghi serrati in aula. Le continue verifiche
del numero legale richieste dal centro-
sinistra non riuscivano quindi a sorti-

re più nessun effetto e, dopo aver boc-
ciato tutti gli emendamenti, l’assemblea
del senato ha approvato il provvedi-
mento con 145 voti favorevoli, 104 con-
trari e un solo astenuto.

In base alla nuova norma, la pre-
scrizione in-
terviene allo
scadere di un
tempo pari alla
pena massima
prevista per il
reato, aumen-
tata di un quar-

to se l’imputato è incensurato, della
metà in caso di recidiva, di due terzi se
si torna a delinquere entro i cinque an-
ni. Non è contemplata alcuna possibi-
lità di prescrizione per i reati che pre-
vedono l’ergastolo, anche quando que-
sta pena è l’effetto di una circostanza ag-
gravante. In seguito alla modifica del-
l’articolo dieci, inoltre, non è possibile
applicare la norma ai processi di primo
grado per cui è già stato aperto il dibat-

timento e per quelli giunti ai gradi suc-
cessivi di giudizio. Sono previste inol-
tre pene più severe per i recidivi, non-
ché per i condannati per associazione
mafiosa e per gli usurai. Infine, chi ha
compiuto settant’anni potrà scontare la
propria pena a casa, purché non sia un
«delinquente abituale, professionale o
per tendenza».

Secondo il presidente dell’Associa-
zione nazionale magistrati, Ciro Ri-
viezzo, si tratta di «una brutta legge. Si
è cominciato non dalla testa, come sa-
rebbe stato ovvio, ma dai piedi. Avreb-
bero dovuto prima pensare alla durata
ragionevole dei processi e poi, sem-
mai, agire sulla prescrizione. Invece si
è fatto il contrario». Secondo il presi-
dente dei senatori della Margherita Wil-
ler Bordon, «questa legge riassume l’i-
dea di fondo della destra sulla giustizia:
favori ai potenti e agli amici, pugno di
ferro con chi è più debole. Si chiama-
no regalie, non certo garantismo». Co-
me spiega Bordon, «da una parte chi è

imputato di reati gravi può riuscire,
sfruttando questa legge voluta dal go-
verno e dalla destra, a evitare il carcere,
dall’altra colpisce indiscriminatamente
chi commette reati minori e rischia di
far saltare gli istituti penitenziari già af-
follati». D’accordo anche il responsabile

giustizia dei Ds Massimo Brutti, se-
condo cui «c’è un filo conduttore in tut-
te le leggi volute dai gruppi di coman-
do della Cdl in questi anni ed è il prin-
cipio della disuguaglianza». Come spie-
ga infatti il pari grado della Margheri-
ta, Giuseppe Fanfani, «la legge rimane
strumentale agli interessi del Cavalie-
re, e Previti verrà comunque salvato al-
meno in due modi. Innanzitutto perché

l’emendamento Udc si presta a essere
impugnato dinanzi alla corte costitu-
zionale. Secondo, perché Previti potrà
usufruire della nuova disciplina che la
ex Cirielli ha dato alle attenuanti gene-
riche», che una volta concesse «fanno
prescrivere il reato anche in base alla

vecchia legge».
Anche do-

po l’approva-
zione, non è
detto quindi
che la ex Ci-
rielli abbia vita
facile. Infatti

«permane un grave dubbio di incosti-
tuzionalità complessiva – spiega Mario
Cavallaro (Dl) – non soltanto in ordine
ai profili che riguardano la prescrizio-
ne, ma anche a quelli che riguardano
l’applicazione delle recidive, soprattut-
to per quella ormai dichiarata motiva-
zione di sottrarre spasmodicamente
uno dei margini di autonomia decisio-
nale alla magistratura».

Rivoluzione per prescrizione e recidiva.
Per Bordon (Dl) si continua a fare «favori ai
potenti e agli amici». L’Anm: «brutta legge»

Brutti (Ds): «Si segue il principio della
disuguaglianza». E per Fanfani (Dl)
«così Previti potrà salvarsi comunque»

Berlusconi:
«Col ministro
Pisanu stiamo
studiando
come abolire 
la tessera» 

Ad ogni
tornata
elettorale si
stamperanno
50 milioni 
di certificati

«Prendi i seggi e scappa». La riforma della Cdl
LEGGE ELETTORALE � PRESENTATI DUE EMENDAMENTI PER RENDERE POSSIBILE IL REFERENDUM

MARCO

INNOCENTE FURINA

La legge elettorale ha cominciato lunedì il suo iter nell’aula del senato e si
è subito riacceso lo scontro tra maggioranza e opposizione. L’Unione ha

presentato 5mila emendamenti per ritardare il più possibile l’approvazione
della riforma. Il centrodestra ha serrato le fila e ha imposto il contingentamento
dei tempi. Intanto Mario Segni ha inviato a tutti i senatori una lettera, sotto-
scritta da cento giuristi, che contiene molteplici rilievi critici di natura politi-
ca e giuridica. La novità è che fra i firmatari del documento, accanto a costi-
tuzionalisti di centrosinistra come Augusto Barbera, sono presenti anche per-
sonalità vicine al centrodestra come il professor Tommaso Frosini dell’uni-
versità di Sassari e Stelio Mangiameli dell’ateneo di Teramo. Segno che la pro-
porzionale dalla Cdl non raccoglie gli entusiasmi nemmeno del mondo ac-
cademico. Ma c’è di più. La nuova legge, per come è congegnata, non sareb-
be sottoponibile a referendum popolare. Secondo una consolidata giuri-
sprudenza della corte costituzionale, infatti, le legge elettorali sono sottopo-
nibili a referendum abrogativo solamente qualora dall’esito della consultazione

risulti una normativa applicabile. In questo modo la Consulta ha inteso evi-
tare che per effetto di un referendum ci si ponga nella condizione di non po-
ter votare. La legge della Cdl, invece, per come è strutturata non consente un
eventuale ricorso al referendum. Si tratterebbe dunque di una legge virtual-
mente insindacabile. 

Per questo ieri, per iniziativa di Franco Bassanini, Andrea Manzella e Na-
tale D’Amico, è stato presentato un emendamento alla legge elettorale per con-
sentire un eventuale referendum abrogativo. Gli esponenti del centrosinistra,
pur consapevoli che a un eventuale referendum non si arriverà prima della
primavera 2007, hanno espresso la convinzione che sia necessario abrogare
la legge. Per Mario Segni si tratta di una riforma che «travolge il referendum
del ’93, l’unica in cui in termini assoluti i sì abbiano superato la somma dei
no e degli astenuti». Il diessino Bassanini parla di «ultima delle leggi ad per-
sonam». Molto critico anche D’Amico della Margherita che parla «di rivinci-
ta della vecchia politica sui cittadini che nel ’91 e ’93, col maggioritario, volle-
ro l’alternanza». E Arturo Parisi sfida apertamente la Cdl ad «accogliere gli
emendamenti presentati per ridare la possibilità agli elettori di far sentire la
propria voce». Una riforma che l’ideatore dell’emendamento, il professor Guz-
zetti, parafrasando Woody Allen, definisce «prendi i seggi e scappa».

Nell’età della pietra. Dopo il ritorno della proporzionale, voluto e magnificato da Casini e

sottoscritto da Berlusconi, ora il Cavaliere vuole abolire anche la tessera elettorale. Tornano i

vecchi  certificati distribuiti dai  «messi comunali». L’operazione nostalgia costerà oltre 500

miliardi di euro per i comuni. Che altro faranno per persuadere l’elettore della Cdl a votare?

Si torna parlare di amnistia. Il tema è stato rilanciato durante
la trasmissione Radio carcere in onda su Radio radicale ed è
stato ampiamente ripreso. Cesare Salvi dei Ds e l’ex capo
dello stato, Francesco Cossiga, intervenuti in trasmissione, si
sono detti favorevoli a un provvedimento generalizzato di
clemenza. L’iniziativa “un’amnistia per Natale” ha raccolto
l’approvazione di esponenti politici di diversa estrazione. Ha
ribadito il suo sì all’amnistia il presidente dei Ds, Massimo

D’Alema, che ha ricordato: «Quando se ne discuteva in
parlamento noi eravamo d’accordo ma la destra non riuscì
trovare un punto di incontro». E ha aggiunto: «È un tema che
richiede una maggioranza qualificata, non è un tema di
governo, né di programma ma una questione di larghe
convergenze». Favorevole pure Giuseppe Fanfani della
Margherita per il quale: «È un provvedimento necessario
dove il sistema carcerario non funziona. Il carcere per i

tossicodipendenti per esempio è inutile è dannoso,
sicuramente avrebbero bisogno d’altro. Inoltre i nostri istituti
di pena sono troppo affollati per adempiere la propria
funzione di reinserimento sociale». Giulio Andreotti ha
ricordato: «Abbiamo rievocato con commozione la visita del
papa al parlamento. Ma l’invito che ci rivolse di alleggerire con
un provvedimento di clemenza la mole paurosa di carcerati
non ebbe seguito. Vi si provveda oggi».

AMNISTIA� Radio radicale rilancia: necessario un atto di clemenza. D’Alema: richiede larghe convengenze

Silvio & Pier,
addio tessera

elettorale. 
Una  “clavata”
sui comuni 
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CHIARA

GELONI

Erano stati bravissimi quelli dell’Ulivo: lunedì avevano de-
pistato egregiamente i giornalisti, convincendoli tutti,

con una grande azione concertata tra Margherita, Ds e pro-
diani, che il vertice di ieri mattina non avrebbe
affrontato nodi spinosi, che sarebbe stato solo una
sorta di (re)inaugurazione della cabina di regia del-
l’Ulivo, che sarebbe stata compiuta solo una ri-
cognizione dei problemi, al massimo si sarebbe
«delineato un percorso politico», espressione ab-
bastanza vaga da non far correre rischi né a chi
la dice né a chi la scrive. Poi ieri mattina, intor-
no al tavolo di piazza Santi Apostoli, Prodi, Ru-
telli e Fassino insieme a Levi e Santagata, Mari-
ni, Parisi e Franceschini, D’Alema, Chiti, Mi-
gliavacca e Sereni, dopo aver discusso per poco
più di due ore avevano dichiarato all’unisono: riunione po-
sitiva, siamo uniti, parlerà Prodi per tutti anzi manderà un
comunicato.

Invece i nodi politici erano stati affrontati eccome. Ed era
stata concordata la decisione di imprimere una svolta al
cammino dell’Ulivo: una sterzata netta sulla decisione di co-
stituire dopo il voto, sia alla camera che al senato, gruppi par-
lamentari «dotati di un unico capogruppo» cioè unitari a tut-
ti gli effetti, sebbene si sia deciso di specificare che «la co-
stituzione di tali gruppi dovrà essere accompagnata da una

modifica dei regolamenti parlamentari per assicurare che al-
l’interno dei gruppi stessi siano possibili forme di espressione
politica delle diverse componenti». Una formulazione che
non contraddice le decisioni dell’assemblea federale della
Margherita e del consiglio nazionale dei Ds, che nei docu-
menti votati non avevano apertamente parlato di gruppi uni-
ci, ma si spinge più avanti pur riconoscendo che il gruppo

unico sarà anche plurale. 
L’altra decisione politica, assunta a

quanto si racconta su proposta dello
stesso Prodi, è stata schierare un Uli-
vo a più punte, per dirla con linguag-
gio berlusconiano: cioè mettere in
campo come capilista nelle circoscri-
zioni tutti i big. «Nel riconoscimento
della leadership di Prodi chiaramente
legittimata dalle recenti primarie – re-
cita il documento conclusivo – è stato
espresso l’impegno a lavorare affin-

ché le liste dell’Ulivo e i loro capilista siano l’espressione di
un impegno di squadra capace di valorizzare al meglio e in
modo visibile il ruolo dello stesso Prodi e delle maggiori per-
sonalità dell’Ulivo». E qui si aggiunge che «Prodi, quale fon-
datore e federatore dell’Ulivo, proporrà un numero di can-
didati da inserire nelle liste dell’Ulivo accanto ai candidati
dei Ds, della Margherita e delle altre forze». 

Nella prossima campagna elettorale non ci sarà dunque,
per decisione comune dei leader, un’identificazione totale
tra Ulivo e Prodi, ma il Professore manterrà anche, accan-

to a quello di «fondatore e federatore» dell’Ulivo, il profilo
di leader di tutta la coalizione: una scelta che si ritiene aiu-
terà a rendere più facili i rapporti con le forze che non fan-
no parte dell’Ulivo e che comunque sosterranno il governo
Prodi; e che sarà bilanciata dalla presenza di un solidissi-
mo zoccolo duro ulivista sia alla camera che al senato. Il do-
cumento dell’Ulivo è stato diffuso solo alle sette di sera ma,

giurano i collaboratori di Prodi Rutelli e Fassino,
il ritardo è dovuto solo alla difficoltà di raccordarsi
tra i tre leader, che hanno voluto rileggerlo come
si fa sempre in questi casi, e non al sorgere di
dubbi sulle decisioni assunte la mattina. 

La riunione aveva anche deciso di affidare
a un gruppo ristretto composto da Levi, Chiti
e Franceschini l’elaborazione di una proposta
di attuazione di queste due decisioni. Confer-
mata l’intenzione di stilare un Progetto del-
l’Ulivo che “presenti” la lista e la sua prospet-
tiva verso il Partito democratico, di promuovere

il comitato nazionale e i comitati locali dell’Ulivo, si è de-
ciso di organizzare per metà febbraio una manifestazione
per il lancio della lista dell’Ulivo, e di organizzare un in-
contro con «le forze che Prodi Ds e Margherita conside-
rano interlocutori del progetto politico» per valutare
eventuali ingressi nella lista. Via anche a cabina di regia
e gruppi di lavoro per il coordinamento strategico, la co-
municazione e la gestione finanziaria della campagna
elettorale, dando attuazione alle intese in corso di defi-
nizione tra i tesorieri. 

Un’altra svolta per l’Ulivo: prima
capilista multipli, poi gruppi unici

REALACCI, DELLA SETA*, RONCHI, BENEDETTO**
SEGUE DALLA PRIMA

Il Corridoio 5 è un’opzione importante
per evitare, soprattutto nel medio e nel
lungo termine, l’emarginazione del nord-
ovest italiano, e in particolare del Pie-
monte, dalle grandi direttrici di mobilità
delle merci e dei passeggeri. 

La dimensione prevalentemente fer-
roviaria del Corridoio 5 è una scelta ne-
cessaria per raggiungere l’obiettivo, di as-
soluta priorità sul piano ambientale, di ri-

durre la quantità di
merci e il numero di
passeggeri che viag-
giano su strada: le ca-
ratteristiche proget-
tuali e realizzative di
tale corridoio ferro-
viario non possono
essere decise a priori,
ma vanno stabilite
con le modalità e in
base alle verifiche di

cui al punto precedente.
2. Oggi è prevista l’apertura a Venaus

di un grande cantiere per la realizzazione
non solo di “sondaggi” ambientali, ma di
un tunnel largo diversi metri che funge-
rebbe da galleria di sicurezza accanto al-
la canna principale: dunque, di una parte
dell’opera.

3. Le comunità locali non possono ave-
re un diritto di veto rispetto ad opere di ri-
levanza nazionale, e al contempo non è ac-
cettabile che gli enti locali che le rappre-
sentano non abbiano alcuna effettiva vo-
ce in capitolo su scelte destinate a pesare
significativamente e a lungo sul loro ter-
ritorio, e abbiano come unica risposta dal
governo l’invio di forze di polizia.

��
Da questi fatti pensiamo si debba partire
per aiutare il dialogo, nella chiarezza e nel-
la responsabilità. Bisogna ricondurre il
progetto della nuova ferrovia Torino-Lio-
ne dentro le procedure ordinarie, che pre-
vedono la valutazione preventiva dell’im-
patto ambientale e dell’importanza stra-
tegica dell’opera proposta, a partire da un
progetto completo e prima della sua defi-
nitiva approvazione, con il pieno coinvol-
gimento di tutte le istituzioni compresi gli
enti locali così come previsto dalle nor-
mative comunitarie. 

Ci pare inoltre utile sottolineare che ta-
le progetto va ricondotto dentro il Piano
generale dei trasporti: opere di queste di-
mensioni non possono venire decise sin-
golarmente, fuori da una logica naziona-
le di priorità e di compatibilità finanzia-
ria, date le risorse, limitate, a disposizio-
ne e visti i numerosi progetti di ammo-
dernamento ferroviario in corso e neces-
sari.

Fino al compimento di questo percor-
so, col tempo congruo per avere buoni pro-
getti e un quadro certo sulle priorità e le
risorse disponibili, non dovrebbero esse-
re avviati lavori che non siano limitati a
quelli necessari per gli approfondimenti
degli impatti ambientali, e che segnino in-
vece l’avvio dell’opera.

��
Definito un tale percorso, pare a noi chia-
ro che tutti i soggetti che ad esso parteci-
pano devono impegnarsi ad accettarne le
conclusioni.

Rivolgiamo a te questa proposta perché
confidiamo nella regione Piemonte per da-
re pieno valore a un confronto civile e de-
mocratico oggi pesantemente ostacolato, e
nel profilo politico e culturale, che cono-
sciamo e apprezziamo da lungo tempo,
del suo attuale presidente, sapendo di non
poter contare oggi su un governo centrale
minimamente adeguato né attrezzato per
affrontare positivamente conflitti come
questo e auspicando di trovare ascolto, su
queste proposte, presso gli enti locali, le for-
ze politiche democratiche e la nostra gen-
te della Val Susa. 

*presidente nazionale Legambiente
**segretario aggiunto Wwf

GABRIELLA

MONTELEONE

Niente incertezze o, peggio, ambiguità. La
sicurezza è e sarà «un tema cruciale» nel-

la definizione del programma di governo del
centrosinistra , anzi «centrale» in un tempo
dominato dalla paura del terrorismo, certo, ma
non solo. Tanto che Massimo D’Alema pro-
pone di costruire «un patto per la legalità e la
sicurezza» («valori progressisti» si sottolinea)
insieme a polizia e magistratura che trove-
ranno – assicura – «interlocutori attenti e se-
ri». Più o meno l’opposto di quanto ha fatto il
centrodestra in questi anni. È vero che la si-
curezza non è né di destra né di sinistra, ma
è vero che c’è «un modello strategico alterna-
tivo» per conseguirla. Il contributo che i Ds por-
teranno al tavolo dell’Unione è stato declina-
to nel corso di un convegno su «sicurezza e
legalità» appunto, al quale hanno partecipato
esponenti di primo piano del partito ma an-
che il sociologo Marzio Barbagli che non ha,
solo, puntato l’indice contro il Viminale con-
testandone «il metodo scorretto dei dati som-
mati» con cui fornisce, o meglio nasconde, i

dati sulla criminalità (l’Abi dice che le rapine
in banca, ad esempio, sono in ripresa mentre
per il ministero sarebbero diminuite). Ma ha
anche messo in guardia il centrosinistra, una
volta al governo, a non eludere due argomenti
«tabù»: «il grande contributo» degli immigrati
ai reati legati al traffico di droga (dal 12,8 per
cento del 1988 al 28,3 per cento del 2005) e il
coordinamento delle forze dell’ordine. Fero-
ce il giudizio dato sulla legge approvata nel
2000 sull’Arma dei carabinieri: «Non è ri-
uscita nell’intento di ingraziarsela – ha detto
Barbagli – e ha scontentato le forze di polizia.
Rallentando anche il processo di coordina-
mento» essenziale invece all’efficienza delle
forze dell’ordine anche secondo D’Alema e Vio-
lante (quest’ultimo ha sollecitato l’istituzione
di una commissione parlamentare perma-
nente degli affari interni come punto di rife-
rimento unitario per loro).

La linea tracciata dal presidente dei Ds ri-
sponde a tali aspettative. Sull’immigrazione,
stante il fenomeno «inarrestabile», dice che
«va governato con una politica attiva di “at-
trazione” delle risorse umane qualificate ma
anche di riconoscimento dei loro diritti», al-
trimenti si attraggono «solo disperati clande-

stini che finiscono nelle nostre carceri». Quan-
to ai diritti, non si capisce perché si è ricono-
sciuto lo ius sanguinis nel mondo con il dirit-
to di voto degli italiani all’estero («che nulla san-
no dell’Italia ma contribuiranno a scegliere il
nostro governo» ragiona D’Alema), e si nega
invece allo straniero che vive da dieci anni in
Italia con il permesso di soggiorno e paga le
tasse come la “tata” dei suoi figli. Le leggi sul
diritto d’asilo, sulla libertà religiosa e sul diritto
di voto saranno parte integrante del pro-
gramma. Ma dovrà esserci anche «un salto cul-
turale di qualità» nella sinistra dice D’Alema,
rifiutando la dicotomia tra sicurezza e legali-
tà, «valori indivisibili». Ecco perché «è incon-
ciliabile» un maggiore livello di sicurezza con
la delegittimazione della magistratura, come
ha fatto la destra, ma sono anche inaccettabi-
li le dure polemiche sul sindaco di Bologna:
«Noi veniamo da una storia di fermezza nei
confronti del disordine – ricorda – e Coffera-
ti viene dalla stessa famiglia». Quindi la sini-
stra «non può pensare di cavarsela con la pa-
rola ambigua del multiculturalismo».

E poi c’è la criminalità organizzata che non
fa sconti. L’omicidio Fortugno ricorda che in
una Calabria dove c’è il più alto tasso di dis-

occupazione (il 27 per cento) dell’Europa a 25
«al ragazzo della Locride che esce dalla scuo-
la l’unica vera offerta arriva dalla ‘ndranghe-
ta» ha detto il presidente Loiero invitando il
centrosinistra che si candida a governare a «co-
struire una nuova classe dirigente che faccia
a meno della criminalità». Era stato prima Lu-
mia a chiedere un «codice etico di autorego-
lamentazione» dei partiti per selezionare la
scelta dei candidati alle elezioni. E subito do-
po il procuratore nazionale antimafia Grasso
è stato più chiaro: «Candidare personaggi sot-
to processo o sotto inchiesta può essere colto
dalla criminalità come un messaggio, come
un segnale di sfida alla giustizia». Pur atten-
to a non invadere il campo, Grasso ha descritto
alla politica l’attuale stato dell’arte dell’anti-
mafia: le indagini sulle collusioni tra mafia e
politica sono «sempre più difficili»; «quasi im-
possibili» le intercettazioni; tra riti abbreviati
e patteggiamenti anche in appello c’è stata
«una disincentivazione dei collaboratori di giu-
stizia»: per avere gli stessi sconti di pena ba-
sta avere un buon avvocato. Insomma, «una
certa forma di garantismo – dice Grasso – non
tiene conto della pericolosità della mafia». Al-
l’Unione trarne le conseguenze.

Legalità e sicurezza sono valori progressisti. Per i Ds
il programma dell’Unione non deve avere ambiguità

Sapere è potere, rima un vecchio
detto. E nell’era del connecting

people connettere ed essere con-
nessi, informare ed essere infor-
mati è potere. Senza scomodare
una categoria che tocca pochi for-
tunati, è oggi un diritto che per-
mette di esercitare una cittadinan-
za piena, completa. E dunque fa
welfare, ne è uno degli
elementi costitutivi in
tempi di modernità li-
quida. È con questa con-
sapevolezza che il Fo-
rum del Terzo settore
ha avviato, in collabora-
zione col team di Mario
Morcellini alla Sapien-
za – l’Osservatorio si
chiama Terza.com – ,
una riflessione su co-
municazione e informazione che
ha prodotto un documento già fir-
mato da giornalisti, pubblicitari,
registi, operatori sociali. Principi

cardine: comunicazione, informa-
zione, saperi sono beni comuni
del terzo millennio e devono esse-
re a disposizione di tutti; va garan-
tita la libertà a informare e a esse-
re informati, il diritto a esprimersi
liberamente, l’accesso al sistema dei
media, la connessione interattiva al-
la rete. Ciò che si può fare solo se

si garantisce pluralismo
vero e assenza di posi-
zioni di monopolio, si
afferma il valore del ser-
vizio pubblico, l’accesso
ai diversi strumenti del-
la comunicazione, si la-
vora per il riequilibrio
tra le risorse a disposi-
zione dei grandi gruppi
editoriali e quelle desti-
nate alle piccole impre-

se e al sistema dei media non pro-
fit. Il testo di trova sul web (www.fo-
rumterzosettore.it) ed è stato dibat-
tuto ieri a Roma in un incontro cui

hanno partecipato associazioni, ac-
cademici, giornalisti, pubblicitari.
Un confronto a tutto campo in cui
la Rai ha tenuto banco. «Prima di
parlare di quante reti deve avere la
nuova tv pubblica – ha notato il
giornalista Rai Giovanni Anversa –
c’è da ragionare sui contenuti di cui
si fa portavoce, sulla capacità di un
paese di rappresentarsi». Così an-
che Piero Damosso (Tg1): «I con-
tenuti non sono neutri, c’è un rap-
porto diretto fra identità di una tv
e i contenuti che vuole trasmette-
re. Bisogna rafforzare l’alleanza col
mondo associativo che produce
contenuti “notiziabili”», anche se
spesso vengono trascurati nel la-
voro redazionale. Perché quella so-
ciale è una lobby debole. Giulietto
Chiesa ha proposto che la questio-
ne dell’informazione «sia elevata a
tango costituzionale, la legislazio-
ne ordinaria non basta». E Gio-
vanna Rossiello (Tg1) ha detto che

che il servizio pubblico deve deve
essere indipendente dal potere po-
litico. In questo senso a nominare
il cda Rai dovrebbe essere una fon-
dazione indipendente retta dalla
più alta carica dello stato. Paolo
Gentiloni, neopresidente della
commissione di Vigilanza non l’-
ha buttata in politica. È entrato in
medias res: il sistema
pubblico ha elementi
di malattia, ci sono da
affrontare questioni di
assetto industriale e isti-
tuzionale. L’orizzonte
delle scelte si pone da
un lato nella «la gra-
duale uscita dal fifty-fifty
fra pubblicità e cano-
ne«, dall’altro in una
«una decisa inversione
di tendenza nel rapporto fra poli-
tica e tv». In sostanza il tentativo
deve essere quello di «rendere la
Rai un po’ più simile alla Bbc e fa-

re in modo che sia indipendente
dai partiti». Sono questi «obietti-
vi di riformismo radicale», ma si
possono fare intanto passi inter-
medi. Primo, cercare di rendere
meno inconsistente il processo
che porta alla definizione del con-
tratto di servizio, cosa che se ca-
pitasse aprirebbe spazi alle forze

sociali e culturali. Se-
condo, ragionare sulla
qualità, definirne un
indice e cominciare a
misurare la forza dei
programmi non solo
sulla base dei dati Au-
ditel». Impegni, questi
ultimi, che il portavoce
del Forum del Terzo
settore Edo Patriarca
ha colto al volo. Il ra-

gionamento continua. E a gen-
naio saranno presentate alle co-
alizioni che si candidano alle po-
litiche le proposte concrete.

Margherita e
Ds avranno
«un unico
capogruppo»
sia alla camera
che al senato

Tav: ripartiamo,
e meglio

Il Corridoio 5 
è un progetto
importante 
per evitare
l’isolamento 
del Piemonte

Informazione e saperi sono i nostri nuovi beni comuni
FORUM DEL TERZO SETTORE �OGGI IL WELFARE LO FA ANCHE LA POSSIBILITÀ PER TUTTI DI ACCEDERE ALLA CONOSCENZA

Le liste
valorizzeranno
le maggiori
personalità
della squadra
dell’Ulivo

Connessi e
informati. 
Per vivere una
cittadinanza
piena 
e completa

Gentiloni:
«Rai un po’
più simile 
alla Bbc e
indipendente
dalla politica»

A Roma si illuminerà il Colosseo, a Santiago il palazzo della Moneda,
a Bruxelles l’Auditorium. Oggi oltre trecentocinquanta città del
mondo fra cui trenta capitali si collegheranno con Roma e
illuminando i propri monumenti-simbolo daranno vita alla più
grande mobilitazione internazionale finora mai realizzata per fermare
tutte le esecuzioni capitali. L’iniziativa – alla sua quarta edizione -– è
promossa dalla Comunità di Sant'Egidio e sostenuta dalle principali
associazioni internazionali per i diritti umani, raccolte all’interno della

World Coalition Against the Death Penalty (tra cui Amnesty
International, Ensemble contre la Peine de Mort, International Penal
Reform, Fiacat). La giornata internazionale “Città per la vita-Città
contro la pena di morte” ricorda l’anniversario della prima abolizione
della pena di morte dall’ordinamento di uno stato europeo, avvenuta
nel Granducato di Toscana nel 1786. Roma, Bruxelles, Madrid,
Ottawa, Città del Messico, Berlino, Barcellona, Firenze, Venezia,
Buenos Aires, Austin, Dallas, Antwerpen, Vienna, Napoli, Parigi,

Copenhagen, Stoccolma, Reggio Emilia, Bogotà, Santiago del Cile
formeranno un ampio schieramento morale mondiale per chiedere
di fermare tutte le esecuzioni capitali. All’ Auditorium di Roma, alle
18.30, due ore di spettacolo per dire no alla pena di morte.
Sono previsti collegamenti con Bruxelles, Barcellona e San Francisco
all'interno di un evento speciale con contributi di Moni Ovadia,
Giorgio Tirabassi, sister Helen Prejean, Desmond Tutu e la presenza
del sindaco Walter Veltroni.

C O M U N I T À  D I S A N T ’ E G I D I O � Oggi in 350 città del mondo monumenti illuminati per fermare la pena di morte
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Giornalismo o “marchette”? Il Tempo confonde
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

L’illusionista e l’illuso
Fanno finta di litigare, smentiscono,
ritrattano e correggono, se la prendo-
no con i mass media, in particolare con
la carta stampata, pur di racimolare
qualche votarello in più e poi, sul più
bello (si fa per dire), arriva
Libero e svela il trucchetto.
Illusioni e allusioni, sostie-
ne il quotidiano diretto da
Vittorio Feltri. Renato Fari-
na, a proposito di Berlusco-
ni e delle esternazioni di
Casini, scrive: «Sono allea-
ti. Corrono insieme per le
prossime elezioni. È dal
1994 che stanno nella stes-
sa casa politica». Ecco allora che Fari-
na svela «il coniglio di Silvio»: «Casi-
ni studia da Berlusconi d’accordo con
Berlusconi. Il suo lavoro di questi
tempi consiste nel giocarsi la partita da
premier prossimo venturo, con la be-

nedizione del principale». Insomma,
Casini finge di attaccare il Cavaliere per
colpire il bersaglio grosso (Fini, ma an-
che la Lega), perché «se il centrodestra
vince, Berlusca ascende al Colle. E co-
me capo di governo chi ci va? Quello
che è stato unto dal profeta dell’Unto»
(traduzione: Gianni Baget Bozzo, ndr),
aggiunge Libero. Dopo l’illusionista di
palazzo Chigi è arrivato il turno del-

l’illuso di palazzo Monteci-
torio.

Dimmi cosa proponi...
Il Corriere della Sera in-
siste: per il centrosinistra
meglio indicare le priorità
dell’azione di governo nei
primi cento giorni della le-
gislatura piuttosto che ca-
dere nel «programmi-

smo». Di Vico-Giavazzi-Di Vico, tre
commenti nel giro di una manciata
di giorni. Ieri è toccato nuovamente
al vicedirettore del quotidiano di via
Solferino – «La concretezza fa bene
all’Ulivo» – ripetere all’Unione, sul-

la scia di Giavazzi, di individuare
«cinque provvedimenti-simbolo che
il governo dell’Unione si impegna a
realizzare una volta scalato palazzo
Chigi». Apprezzamenti sono arriva-
ti da Prodi (conclusione del Big Talk)
e da Rutelli (apertura del Big Talk) al-
le proposte di introdurre «maggiore
concorrenza nel sistema universita-
rio» e su «eliminazione degli ordini
professionali, rimozione
del Governatore della ban-
ca d’Italia, soppressione
della Cassa depositi e pre-
stiti, l’adozione del model-
lo danese nel mercato del
lavoro». Rifondazione ha
subito polemizzato, i Ds
risponderanno nella loro
conferenza programmati-
ca di Firenze. Conclusione
di Di Vico: «Si può osservare che la
provocazione di Giavazzi ha anima-
to il dibattito, mentre le bozze pro-
grammatiche fin qui uscite non han-
no acceso alcuna passione. Curioso,
no?».

Tra giornalismo e marchette
Non si capacita il Tempo, non si ras-
segna il direttore del quotidiano ro-
mano Franco Bechis. Come si fa, si
chiede, a dare pubblicità a un setti-
manale se poi questo prende a schiaf-
foni il nostro paese? È successo con
l’Economist s’indigna il Tempo, dove
nel supplemento dedicato all’Italia c’e-
rano pagine di pubblicità di Sviluppo

Italia, del comitato organiz-
zatore delle Olimpiadi in-
vernali e pure di Unicredit.
«Si fa fatica persino a cre-
derci – commenta Bechis in
prima pagina – Facciamoci
pure del male così. Eviden-
temente c’è una sindrome
che colpisce sempre noi ita-
liani, ben più pericolosa del-
l’aviaria: deve essere il “virus

tafazzi” quello che fa colpire da soli nel-
le parti più sensibili». Bechis vorreb-
be forse più inserzioni pubblicitarie
istituzionali per il suo quotidiano co-
sì sdraiato su palazzo Chigi. I giorna-
listi – non tutti a quanto pare – sanno

che la pubblicità non influenza (non
dovrebbe influenzare) la scelta di ar-
ticoli, commenti, inchieste, intervi-
ste. Scelta che si chiama, appunto,
giornalistica. Altrimenti (se la pubbli-
cità influenza il contenuto) non è più
giornalismo si tratta, Bechis dovrebbe
saperlo, di marchette.

Tommasi il grande
Non capita spesso che Avvenire de-
dichi un commento di seconda pagi-
na a un calciatore e neppure che fin
dal titolo si capisca che si tratta di «un
grande». L’impresa è riuscita a Da-
miano Tommasi, ex nazionale, cam-
pione d’Italia con la Roma e da que-
st’anno – dopo un bruttissimo infor-
tunio che lo ha tenuto fuori per quin-
dici mesi – rientrato in rosa col mini-
mo sindacale di stipendio: 1470 euro
al mese. Caso unico, scrive Umberto
Folena: «Anche un ultrà della Fioren-
tina, dovendo sopportare la coltellata
d’un gol della Roma, avrebbe detto: se
proprio bisogna che a farcelo sia Da-
miano Tommasi». Giusto.

Tra Zoro ed elezioni, Messina regna on line
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Il segno di Zoro
Trascorrono meno di ventiquattro ore tra il gesto di Marc
Zoro che prende il pallone con le mani e dice all’arbitro «io
non gioco più» e la chiusura delle urne per le elezioni co-
munali. Per meno di ventiquattro ore Messina diventa la
capitale d’Italia e tutti gli occhi si puntano su due eventi
che sembrano non avere nulla in comune e invece qualcosa
ci dicono. Il calciatore di colore protesta e la sua protesta
fa il giro del mondo; i cittadini messinesi assegnano me-
no dell’uno per cento dei consensi complessivi ai due can-
didati sindaci della destra estrema anti-immigrati. Il can-
didato della Fiamma Tricolore e quello della Lista Musso-
lini si ritrovano con mezzo punto percentuale per uno, fal-
liscono clamorosamente e forse Zoro non c’entra o forse
ha fatto goal anche lui e con lui tutti i messinesi. Ma tor-
niamo a mettere il naso nel web, torniamo alle cose che ci
competono.

Protagonisti su Technorati
Technorati (www.technorati.com) è il google dei blog: è cioè
il motore di ricerca che scandaglia i 22 milioni di blog in-
dicizzati che esistono attualmente sul globo terracqueo. Ie-

ri, per la prima volta, su Technorati la parola “Messina” è en-
trata prepotentemente nella classifica delle chiavi di ricer-
ca più citate, con oltre quindicimila blog che la conteneva-
no. Potenza di Zoro o potenza della giornata elettorale? È
il combinato disposto ad aver costruito questa miscela
esplosiva. Per ventiquattro ore Messina ha regnato on line.

Una sintesi amara
Eppure i blog messinesi non sono moltissimi. Uno di lo-
ro è Unpercento (www.unper-
cento.blogspot.com), blogger cin-
quantenne che si lamenta per la
lunghezza eccessiva dello spo-
glio: «Per l’elezione del sindaco
di Messina si sono recati a vo-
tare circa 160mila cittadini. Lo
spoglio delle schede è durato
venti ore. Un record mondiale». Ancora più amara la va-
lutazione di Chemis (http://spaces.msn.com/members/che-
mis833): «Finalmente è finita. Quel che mi dispiace è che,
qualsiasi sia il risultato, nulla cambia. Neanche i muri e
le strade gremite di sporcizie e volantini, resteranno così
per mesi, finché la pioggia il vento non li degrada.La ve-
rità è solo una: non siamo degni di abitare questa terra».
Giuseppe Lombardo, che sbandiera il nickname dei neo-
con nostrani (www.neoconitalia.blogspot.com), affaccia l’i-
potesi: «Messina come la Germania?» e punta sull’idea del-

la Grosse Koalition, non senza qualche diffidenza. 

Lo schiaffetto
Simpatizza per l’Unione invece Giugioni (www.giugioni.il-
cannocchiale.it) che offre un punto di vista differente: «L’u-
nico risultato positivo è rappresentato dallo schiaffetto a Ber-
lusconi. Uno schiaffetto che non arriva dalla sinistra, ma
dal centro di Lombardo e Musumeci». Anche Understa-
tement (www.understatement.ilcannocchiale.it) parte dallo

stesso punto di vista e re-
gala un plauso cavalleresco
al primo cittadino uscente
di Messina, proprio sul ca-
so Zoro: «Bravo il sindaco
di Messina, Edoardo San-
toro, che ha deciso di dare
a Marc Zoro la cittadinanza

onoraria. Sarebbe un esempio da seguire da parte del sin-
daco di Milano. In fondo chi ha offeso Zoro sono i tifosi di
una squadra di quella città. A meno che non fosse troppo
impegnato a tenere a bada un certo alleato politico che del
razzismo palese fa punto saldo della propria politica». In-
somma, la punta di veleno è nella coda e ci sta tutta. Dalla
Messina per un giorno capitale del web, arriva una lezione
alla cosiddetta capitale morale. Ci sarà tempo per tornare
ai guai ordinari di una Sicilia comunque ancora capace di
stupire. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Violenza e dolore oltre ogni immaginazione
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Il fallimento
Non fu solo un fallimento della poli-
tica e dell’intelligence, ma soprattut-
to fu un fallimento dell’immagina-
zione. Questa la conclusione della
commissione istituita per indagare
sull’11 settembre: i terroristi ebbero
successo anche per l’incapacità di
credere possibile, nonostante alcuni
segnali, i modi, i tempi e gli effetti di
un simile attacco. Inside 9/11 (ore
21.00, National Geographic Chan-
nel, domenica e lunedì), uno specia-
le in quattro puntate, ricostruisce con
ossessiva precisione gli eventi dell’11
settembre. Come se, sezionati e rac-
contati per l’ennesima volta, potessero
acquistare un senso razionale ed es-
sere esorcizzati. Dedicata a due col-
laboratori del canale, morti in quel tra-
gico giorno, la trasmissione ha regi-
strato ascolti record in America. 

Con l’autorevolezza che lo con-

traddistingue, il National Geographic
Channel ha confezionato un detta-
gliato reportage basato su documen-
ti, registrazioni, testimonianze, in-
terviste e, naturalmente, su quelle
immagini che sconvolsero il mondo.
Le prime due puntate preparano l’e-
vento, narrano l’antefatto: l’ascesa di
Osama Bin Laden, la sua jihad con-
tro l’Occidente, la preparazione del
piano, le personalità e le motivazio-
ni dei terroristi, i loro movimenti nei
giorni precedenti l’attacco. Le ultime
due puntate ripercorrono le fasi del-
l’evento, e sono le più tragiche ed
emozionanti. Con mappe satellitari,
grafici dettagliati, simulazioni 3d,
viene ricostruita meticolosamente,
minuto per minuto, quella dolorosa
mattina. Eppure, basta rivedere le
sconvolgenti immagini degli schian-
ti, delle torri in fiamme e del loro col-
lasso, basta ascoltare i racconti dei so-
pravvissuti o di chi ha ricevuto un’ul-
tima telefonata da un aereo dirottato,
perché la razionalità si arrenda, non-
ostante il dipanarsi preciso e chiaro

degli eventi. Credere che quelle im-
magini non siano un film catastrofi-
co esige ancora, a distanza di anni, un
enorme sforzo di immaginazione. 

Donne senza volto
L’altro volto della segregazione, an-
zi il non volto della segregazione.
Effetto reale (La7, ore 23.25, lu-
nedì), approfondimento del TgLa7
curato da Paola Palombaro, ha de-
dicato una puntata alle donne can-
cellate, con un reportage di Silvia
Borromeo. Antiche usanze tribali e
barbare leggi religiose, soprattutto
di stampo islamico, impongono al-
le donne una dura sottomissione,
ma in alcuni paesi (Pakistan, India,
Bangladesh, Africa) questo occul-
tamento diventa più concreto di un
burqua. Un semplice rifiuto a un
uomo, magari al fratello o al mari-
to, può costare la devastante puni-
zione dell’acido, può costare l’an-
nullamento completo del proprio
volto, della propria immagine. Il
colpevole rimane impunito, e a sub-

ire le conseguenze del suo gesto è
solo la donna, segregata e rifiutata
come una lebbrosa. Sofferenze pa-
tite senza motivo, così inspiegabi-
li, così irrazionali. A cercare di al-
leviare il loro dolore c’è l’associa-
zione Smile Again, che offre a que-
ste donne la possibilità di sotto-
porsi ad interventi chirurgici di ri-
costruzione. Una giovane, all’età di
15 anni, ha osato rifiutare la pro-
posta di matrimonio di un uomo di
30, un no che le è costato volto e vi-
sta. Eppure, dice, in Italia è torna-
ta a vivere, e non è l’occhio che sof-
fre, è il cuore, perché vuole torna-
re indipendente. Fakhra Younas era
una bellissima ballerina, sposata al
figlio di un uomo politico, un ma-
rito geloso che l’ha sfigurata. Ep-
pure, è rinata affidando il suo viso
a Smile Again e la sua vicenda al pa-
gine di un libro, Il volto cancellato.
Ricostruirsi esteriormente e inte-
riormente, dopo essere state an-
nullate per anni, esige un enorme
sforzo di immaginazione.

FRANCA

FOSSATI

«Per quale inspiegabile ottene-
bramento, o rimozione, si par-

la dell’aborto come se le donne si met-
tessero incinte da sole….?» si chiede su
Liberazione Lea Melandri (27/11).
Certo, ospitare un altro da sé dentro di
sé è cosa «così sovrumana che ci lascia
muti, senza parole», scrive Luce Iri-
garay su la Repubblica (29/11), «ma
per amore, per l’amore, le donne sono
capaci di oltrepassare i limiti della so-
lita umanità». Il fatto è che «l’uomo fa
l’amore come un rito della virilità»,
mentre, «alla donna accade (talvolta?
spesso?, ndr) di restare feconda nel
momento stesso in cui le viene sot-
tratto il suo specifico godimento ses-
suale». Parole dure, queste ultime, di
Carla Lonzi in uno dei piccoli saggi di
Rivolta femminile del 1971, non a ca-
so citata da Melandri nel suo articolo. 

Dell’amore diverso dei maschi e
delle femmine non si fa cenno nel tri-
bunale pubblico nazionale che ri-pro-
cessa le donne che abortiscono. Eppu-
re di sesso e di amore continuano a gri-
dare le copertine dei rotocalchi; di ses-
so e amore sono fatti i reality , di cui l’e-
popea Al Bano-Lecciso è pietra milia-

re forse insu-
perabile (da
non perdere
l’ultima inter-
vista al cantan-
te di Antonella
A m e n d o l a
“Ho perso in
amore, mi sal-
verà la musi-
ca”, sull’ultimo
numero di

Oggi); sesso e amore esibisce nove vol-
te su dieci la tv, il cinema, la moda, la
pubblicità e sono I volti dell’amore quel-
li scritti in sei volumi dallo psichiatra
di Porta a porta Paolo Crepet. In esclu-
siva per Donna Moderna a 3 euro e
cinquanta l’uno. Sì, se ne straparla.
Oppure si allude, si ammicca, si gioca
sui doppi sensi, in prima serata come
alle medie inferiori. E di fronte a tale
insensata alluvione erotica c’è chi ri-
scopre il pudore (Claudio Martelli, Og-
gi) e chi rilancia la verginità (cardina-
le Ersilio Tonini, Donna moderna). Ed
anche chi, come Giuliano Ferrara su Il
Fogliodegli ultimi sei mesi o più, si im-
pegna in una battaglia di idee contro
«un povero potere culturale, tutto ma-
schile, di legittimazione di quel che è
giusto, laico, dissacrante, moderno,
volitivo, desiderante e potente» (Pa-
norama, n.48), non riesce a a trovare
altra soluzione che il ritorno alla fami-
glia e alla “buona vita” . 

C’è forse un equivoco alla base. Si
dà per scontato che sesso e amore sia-
no universali, neutri, uguali per gli uni
e le altre. E che la stessa modernità ab-
bia un identico significato per entrambi
i sessi. Ma per le donne modernità e li-
bertà vanno insieme. Tutt’altra storia
per gli uomini, lo sappiamo. Così di-
venta difficile riconoscere i nessi tra le
cose che accadono e che si dicono: De-
borah uccisa a coltellate dallo spasi-
mante torturatore; le stuprate di Bolo-
gna, Roma, La Spezia, Milano. Le bot-
te degli uomini in Europa come nel re-
sto del mondo, prima causa di morte
per donne tra i 16 e i 44 anni (Marina
Terragni, Il Foglio 24/11; Stefania Mi-
retti, La Stampa 25/11; Monica Luon-
go, 25/11); le gravidanze rifiutate; il ses-
so esibito; le Lecciso e gli Albani. 

Senza narrazione della differenza
non può esserci comprensione. Né
via di uscita che non sia pura e sem-
plice restaurazione di un dominio
sconfitto. Toccherebbe agli uomini,
ora, riconoscere, finalmente, la propria
parzialità. E non si può che apprezza-
re chi, se pur confusamente, ci prova.
Magari per concludere come Pino Fer-
raro su Liberazione (20/11)  che «bi-
sogna imparare ad amare». Un altro
amore.

Lezioni

d’amore

SHE

Senza
narrazione
della differenza
non può 
esserci
comprensione

La parola “Messina” è entrata
prepotentemente nella classifica delle chiavi di
ricerca più citate, con oltre quindicimila blog 

Giovanni Paolo II cresce ed incolla ai
teleschermi di Raiuno nella seconda puntata
quasi la metà  dei telespettatori italiani del prime
time, oltre il 44%. Il secondo ed ultimo capitolo
della miniserie è stato infatti visto su Raiuno da
12.475.000 telespettatori con il 44,16% di share.
Un risultato che colloca la produzione  al settimo
posto delle fiction più viste dal 1998 ad oggi.

Giovanni Paolo oltre il 44%

Il Garante per la protezione dei dati personali non darà
seguito alla richiesta di Bruno Vespa, che aveva accusato il
consigliere di amministrazione della Rai Nino Rizzo Nervo
di aver divulgato alcune informazioni relative al suo
contratto. Secondo l’Autorità, i dati forniti da Rizzo Nervo
si inserivano «nel quadro di un generale dibattito,
documentato ampiamente dai mezzi di informazione, in
ordine agli impegni economici» assunti dalla Rai, che tra

l’altro erano «in gran parte già noti, essendo stati riportati
in precedenti articoli di stampa». Inoltre, le dichiarazioni di
Rizzo Nervo sono «riconducibili alla funzione di “controllo
e garanzia” attribuitagli dalla legge». Il consigliere Rai si
era soffermato sul rinnovo del contratto di Vespa
effettuato dal cda uscente, che prevedeva un minimo di
cento puntate l’anno, quindi tre a settimana, fino al 2010
per un importo annuo di un milione e 187mila euro. 

R A I � Legittime le dichiarazioni di Rizzo Nervo sul contratto di Vespa
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FABIO

ROMITI*

Cento giorni possono bastare per la riforma del-
le professioni. Possono bastare, a patto che si

abbia la volontà politica di perseguire l’unico in-
teresse da tutelare: quello generale. Certo, la ri-
forma dovrà scaturire dal dialogo con tutte le par-
ti, ma non potrà mai essere una trasformazione
condivisa da tutti, perché per essere tale dovrà toc-
care interessi e privilegi consolidati. Al governo che
verrà spetterà il compito di fare delle scelte, rinvii
o compromessi al ribasso sarebbero ancora una
volta puniti elettoralmente.

Dalle pagine di Europa, a cui va il riconosci-
mento per aver sempre dato spazio a questo tema
ritenendolo giustamente centrale nello sviluppo
del paese, Linda Lanzillotta ha scritto che la “luna
di miele” del governo dovrà essere spesa anche per
imprimere al paese alcune scosse positive in gra-
do di far ripartire la crescita. Tra queste, fonda-

a valle che a monte del sistema farmaceutico na-
zionale, sarà la vera “rivoluzione” per questo set-
tore.

Nelle scorse settimane il ministro della sanità
francese ha fissato un obiettivo di risparmio di 1
miliardo di euro a fine 2007 grazie al solo merca-
to dei generici, ebbene questo movimento pre-
senterà a breve un “pacchetto” di riforme organi-
che capace di superare abbondantemente tale pre-
visione.

Non serve rincorrere soluzioni spettacolari
come quella di portare negli scaffali dei super-
mercati i farmaci d’automedicazione, proposta
che riguarderebbe solo il 7-8 per cento dei farma-
ci pagati dai cittadini, basta scegliere la via più na-
turale: dare l’opportunità, a chi ne ha diritto, di eser-
citare senza ostacoli la propria professione.

Ma si sa, le soluzioni più semplici non sem-
pre sono le più immediate, soprattutto per chi
persegue interessi diversi da quelli generali del
paese. *vice presidente Movimento

nazionale liberi farmacisti (www.mnlf.it)

«Riforma degli ordini
nei primi cento giorni»

IL DIBATTITO SULLE PROFESSIONI

Dopo gli interventi di “Europa” le richieste dei giovani professionisti italiani

«La nuova disciplina dovrà scaturire dal dialogo con tutte le parti, ma non potrà mai essere una

trasformazione condivisa da tutti, perché per essere tale dovrà toccare interessi e privilegi

consolidati». Il Movimento dei liberi farmacisti chiede al governo che verrà di fare delle scelte,

senza rinvii o compromessi al ribasso. «L’unico interesse da tutelare deve essere quello generale».

GAETANO

ROMANO*

Il profilo tenuto dal quoti-
diano Europa in merito al-

l’annosa querelle relativa alla
riforma delle libere profes-
sioni trova la convinta ade-
sione anche dei 60mila prati-
canti, nonché dei giovani av-
vocati italiani rappresentati
dall’Anpa. Men-
tre paradossal-
mente sembra
ingrossarsi il
partito unico –
trasversale a tut-
ti gli schiera-
menti parlamen-
tari – contro le liberalizzazio-
ni, il condivisibile editoriale di
Federico Orlando intitolato
“Gli Ordini contro i giovani
professionisti” ha avuto inve-
ce il pregio di anticipare , an-
che a livello di contenuti, la re-
lazione di sabato scorso sul te-
ma da parte dell’Autorità ga-
rante della concorrenza e del
mercato. 

Esiste infatti un problema
di accesso sia formale, sia so-
stanziale alle libere profes-
sioni che interessa rispettiva-
mente gli aspiranti professio-
nisti nonché i giovani già abi-
litati. Una corsa ad ostacoli
scandita in primo luogo da
un esame di stato non di ra-
do reso più simile ad un con-
corso che ad una vera abilita-
zione.

Le ultime proposte ad
esempio in tema di forma-
zione forense da parte del sot-
tosegretario all’istruzione Si-
liquini volte a delegare anche
all’Ordine professionale le co-
siddette scuole di formazione
– si badi a pagamento – evi-
denziano il fin troppo ovvio ri-
schio – assai ben tratteggiato
da Linda Lanzillotta nel re-
cente articolo “Le professioni
che vogliamo” – di demanda-
re nei fatti agli Ordini il «con-
trollo» degli accessi alle pro-
fessioni.

Spiace che tali prospettive
siano incredibilmente cal-
deggiate anche da importan-
ti esponenti in materia del
centrosinistra come ad esem-
pio Pierluigi Mantini che con-
tinua anche a ritenere come
questione fondante l’equo
compenso per il tirocinante.
Ciò risponde ad una miope vi-
sione che vuole l’aspirante av-
vocato come un dipendente

parcheggiato presso colleghi
più esperti, e non come un li-
bero professionista da far ac-
cedere alla carriera di avvoca-
to il più presto possibile. Sem-
mai durante il tirocinio fo-
rense sarebbe auspicabile l’e-
stensione temporale degli at-
tuali sei anni del patrocinio le-
gale, ovvero la possibilità per
il praticante – dopo un anno
di tirocinio – di poter eserci-
tare l’attività giudiziale , anche
se solo innanzi alle Corti in-
feriori, e quindi di guadagna-
re in modo autonomo. 

Superata questa prima
barriera relativa all’accesso
formale, i giovani avvocati si
trovano a condividere assieme
alla quasi totalità degli altri
giovani professionisti, la per-
sistenza di vincoli tariffari che
rappresentano un enorme
ostacolo ad un vero accesso
sostanziale alle rispettive pro-
fessioni. 

L’auspicabile abolizione
dei minimi e massimi tariffari
permetterebbe invece lo smo-
bilizzo del mercato iniettando
forti dosi di concorrenza, co-
me richiesto più volte anche
dai vertici di Confindustria,
garantendo quindi ai giovani
professionisti la possibilità di
acquisire assai più agevol-
mente un proprio “pacchetto
clienti”. 

Chi oppone che in tal mo-
do non verrebbe garantita la
qualità della prestazione, ten-
de a dimenticare – colpevol-
mente – che il titolo di laurea,
nonché il superamento del-
l’esame di abilitazione rap-
presentano sicuramente
un’indubitabile garanzia per il
mercato.La mancata riforma
dello status quo viene giustifi-
cata con la forte presenza di

parlamentari
iscritti agli albi
professionali,
che Giovanni
Floris nel libro
Monopoli chia-
ma anche ca-
ste; se tale for-

za trasversale in effetti si è
fatta sentire nei luoghi istitu-
zionali nelle ultime legislatu-
re facendo naufragare ogni
intento riformatore, non rite-
niamo che gli altri professio-
nisti – specie quelli più “na-
vigati” – orientino il proprio
consenso elettorale in base al-
la difesa o meno dell’attuale
strutturazione degli Ordini
professionali, che in verità
non di rado intravedono come
financo troppo invasiva.Vice-
versa i circa 700 mila prati-
canti iscritti nei vari albi non-
ché le altre centinaia di mi-
gliaia di giovani professioni-
sti già abilitati, ma che cerca-
no di acquisire uno spazio nel
mercato, sono assai sensibili
ad una politica attenta alle lo-
ro istanze – quale quella ad
esempio tratteggiata dal pre-
sidente della Margherita Fran-
cesco Rutelli – che alla lunga
può diventare lungimirante e
quindi vincente. 

Concordiamo infine an-
cora una volta con Orlando
quando dice che «mentre par-
liamo di giovani, i giovani in-
vecchiano». Ci permettiamo
di aggiungere – a beneficio
della classe politica – che,
mentre invecchiano, i giovani
votano.

*presidente nazionale Anpa
- giovani legali italiani

«L’abolizione dei minimi e massimi tariffari
permetterebbe di smuovere il mercato
iniettandovi forti dosi di concorrenza»

GIOVANNI

LOI*

Su Europa di martedì 22 novembre abbia-
mo letto con grande piacere l’articolo di Lin-

da Lanzillotta intitolato «le professioni che vo-
gliamo». Da tempo il nostro gruppo a Milano
si occupa della riforma delle professioni. Le no-
stre posizioni sono note agli addetti ai lavori,
ma spesso poco conosciute dai nostri stessi col-
leghi che in Italia non trovano rappresentan-
ze alternative al di fuori degli Ordini profes-
sionali. 

Gli architetti italiani infatti, così come
molte altre categorie professionali, di fronte al-
le nostre istituzioni, governo e parlamento, so-
no sempre rappresentati dagli ordini profes-
sionali, a causa di un automatismo che lega
l’iscrizione obbligatoria all’albo professionale
alla rappresentanza sindacale dell’Ordine, re-
taggio di una cultura corporativa che risale al
primo novecento.

Siamo grati quindi alla Lanzillotta che
con grande acutezza ci chiarisce quanto sia im-
portante, per il centrosinistra, il parere espres-
so, anche recentemente, dall’Autorità Anti-
trust. Sappiamo che, anche la Commissione
europea, più di una volta, è intervenuta sul di-
battito delle professioni con ottimi rapporti sul-
lo stato delle professioni in Italia e che Euro-

pa ha da subito informato l’opinione pubbli-
ca su quanto il rapporto Monti, che porta il no-
me dell’allora commissario europeo alla con-
correnza, aveva evidenziato in particolare sul-
l’iper regolamentazione dei nostri ordina-
menti professionali; ma quello della Lanzillotta
è un intervento molto importante perché per
la prima volta esprime un impegno politico che
vuole affrontare il nodo delle professioni con
apertura alle indicazione dell’Antitrust. Biso-
gna ricordare che tutte le tematiche che l’Au-
torità per la concorrenza affronta, vengono
sempre contestate dagli ordini e sottoposte a
pesanti critiche con argomentazioni farragi-
nose tipiche della cultura neo corporativa.
Non bisogna inoltre dimenticare che il Cup,
l’organo sindacale di tutti i consigli nazionali
delle diverse professioni protette, gioca sem-
pre sui due campi ed anche se alla fine i suoi
referenti politici sono sempre tutti portatori di
quella vecchia cultura, tende a presentarsi co-
me portatore di istanze progressiste.

Bene quindi fa la Lanzillotta a dire che que-
sta volta in cento giorni si farà la riforma co-
munque, ascoltando certamente le categorie
interessate, ma non cadendo nella trappola dei
tempi lunghi. L’idea di paragonare la propo-
sta di riforma del centrosinistra al metodo del-
l’Antitrust che vuole che, qualora il dialogo non
pervenisse a risultati soddisfacenti, la stessa
Autorità interverrebbe unilateralmente, è fi-

nalmente un impegno concreto.
L’unico appunto che forse potremmo fa-

re alla proposta della Lanzillotta e di dare per
scontato che gli Ordini professionali rappre-
sentino effettivamente le istanze di tutti gli
iscritti di una categoria professionale, solo
perché da un’iscrizione obbligatoria si gene-
ra automaticamente la rappresentanza. Pro-
prio in questi giorni una lista che porta il no-
me del nostro Comitato, che presenta un pro-
gramma che intende anticipare con modifiche
inedite al codice deontologico le proposte del-
l’Autorità Antitrust, è impegnata nell’affrontare
le elezioni del nuovo Consiglio dell’Ordine de-
gli architetti di Milano, ente che assieme a quel-
lo di Roma è il più importante d’Italia. A quat-
tro giorni dall’inizio dell’ultimo turno di vota-
zioni abbiamo visto presentarsi alle urne cir-
ca 300 votanti su 10.000 iscritti. Se questi so-
no i numeri, si può capire quale sia la disaf-
fezione nei confronti dell'istituzione ordini-
stica per lo meno da parte degli architetti del-
le provincia economicamente più sviluppata
del paese. Bene quindi lanciare la sfida della
riforma, ma attenti alle trappole della rappre-
sentanza ad iscrizione obbligatoria. Per fare
una riforma, secondo noi, è meglio interpel-
lare direttamente gli iscritti agli ordini e non
solo chi oggi li governa.

*segretario Codiarch
www.codiarch.org

mentale sarà la riforma delle professioni, ma
non basterà. Come ribadito dall’Antitrust, ri-
formare il ruolo degli ordini, eliminare le ta-
riffe minime, concedere la facoltà ai profes-
sionisti di far pubblicità, permettere la costi-
tuzione di società intra e interdisciplinari, so-
no sicuramente pilastri importanti di una buo-
na riforma. Tuttavia, perché tutto questo pos-
sa essere efficace, sarà necessario rimuovere
tutte quelle norme nate dalla stessa visione cor-
porativa della società.

Esempio eclatante è quello di 33 mila far-
macisti. Spesso, quando si parla di questa ca-

tegoria, la sintesi mediatica li identifica con i
proprietari d’esercizi farmaceutici, ma forse
non molti sono a conoscenza del fatto che que-
sti ultimi sono solo una parte, sì potente, ma
minoritaria della categoria. La maggior parte
dei farmacisti, non può, perché leggi dal sapore
medioevale lo impediscono, esercitare in pie-
na autonomia e libertà la propria professione.
Il motivo risiede nel fatto che il numero degli
esercizi farmaceutici è predeterminato attra-
verso norme del 1934, attraverso rigidi confi-
ni territoriali e meccanismi che tutelano uni-
camente chi già è presente in quel mercato.

Addirittura la “concessione dello stato”,
natura giuridica che permette l’apertura di
una farmacia, è vendibile ed ereditabile sino
al compimento del trentesimo anno d’età.

Qualcuno penserà che si tratti di un piccolo
problema, visto il numero dei professionisti in-
teressati, e invece questo sistema strutturato in
un vero e proprio monopolio ha effetti im-
portanti su tutta la filiera del farmaco e sui co-
sti pagati dall’intera comunità. 

Rimuovere le barriere che impediscono il
confronto tra i farmacisti laureati ed abilitati ed
innescare meccanismi pro-concorrenziali, sia

Liberalizzare l’accesso
Il parere del’associazione giovani avvocati 

Parlino gli iscritti, non i vertici
La riforma dell’Ordine secondo i giovani architetti

La Corte costituzionale è tornata a pronunciarsi sui limiti
del potere legislativo delle regioni in materia di
professioni. La potestà legislativa delle regioni nella
materia, questo il paletto fissato dalla Corte, «deve
rispettare il principio secondo cui l’individuazione delle
figure professionali, con i relativi profili ed ordinamenti
didattici, e l’istituzione di nuovi albi, è riservata allo stato».
«Tale principio si configura quale limite di ordine generale,

invalicabile dalla legge regionale». Con la sentenza i
giudici della Consulta hanno accolto un ricorso proposto
dalla presidenza del consiglio dei ministri contro la legge
della regione Piemonte n. 13 del 2004. La legge è stata
dichiarata incostituzionale nella parte in cui (articoli da 1 a
9) ha provveduto ad una sistemazione delle cosiddette
“discipline bio-naturali”, definite come le «pratiche che si
prefiggono il compito di promuovere lo stato di benessere

ed un miglioramento della qualità della vita della persona»
mediante «l’armonizzazione della persona con se stessa e
con gli ambienti sociale, culturale e naturale che la
circondano». «L’impianto generale, lo scopo esplicito ed il
contenuto della legge – hanno fatto osservare i giudici
della Consulta – rendono evidente che l’oggetto della
normativa va ricondotto alla materia delle “professioni”
contemplata dall’articolo 117 della Costituzione».

S E N T E N Z A � La Corte costituzionale: sulle professioni le regioni sono tenute a rispettare la legge statale
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Destra e sinistra dicano
come combattere gli stupri
E MENTRE i nostri governanti si arrabattano
per le poltrone, le donne che vivono in Italia
sono sempre più a rischio di stupri e violenze.
Cosa fa il governo per impedire questo? Dove
sono i poliziotti di quartiere? Perché invece di
sprecare altro tempo prezioso non vara una leg-
ge d’emergenza per misure concrete ed efficaci
per prevenire e curare questa malattia? E il cen-
trosinistra dov’è? Cosa aspetta a proporre una
legge di iniziativa parlamentare su questo te-
ma? Perché Prodi non dice chiaramente cosa
farà il centrosinistra per proteggere le donne?

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Applicare la 194
senza fare comizi
CHE LA legge 194 del 1978 sia discutibile non
vi è dubbio; che sia legge variamente inter-
pretabile, pure, a seconda che si ponga l’accento
su “la tutela sociale della maternità” (che nel
titolo precede) oppure sull’“interruzione vo-
lontaria della gravidanza” (che segue). Gli ar-
ticoli 1 e 2 sono peraltro molto chiari nel defi-
nire gli obiettivi e gli strumenti necessari per
attuare la legge: i consultori familiari sono a ta-
le scopo essenziali. I richiami ad attuare la leg-
ge nella sua interezza, senza intenzioni pre-
giudiziali, sono stati frequenti, legittimi e op-
portuni. Stupisce perciò che tali richiami sia-

no stati tanto conclamati, quasi che i promo-
tori, più che dimostrare giusta preoccupazio-
ne per l’attuazione regolare della legge 194, ab-
biano colto al volo un pretesto per buttare tra
i piedi di Romano Prodi una mina “minac-
ciosa”, nelle loro speranze. Gioco pericoloso, se
così fosse: non solo perché anche nel centro-
destra covano laicisti di buona scuola, più o me-
no “devoti” secondo le circostanze, i quali del-
l’etica familiare poco si curano; anche perché
il risultato non sarebbe la crisi del centrosini-
stra, ma la divisione del paese, immettendo in
esso, fra devoluzione, servizi sociali in crisi, ecc.,
altri elementi di rottura alla pace sociale che giu-
stamente sta a cuore alla Chiesa italiana. 

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

Bocconiani, ma confondono
tra scuola e mercato
GLI STUDENTI della “Bocconi” elencano die-
ci motivi per dire “si” alla riforma Moratti. Ec-
cone uno stralcio: «Gli atenei possono stipu-
lare con enti pubblici e imprese private contratti
di collaborazione… Le imprese private posso-
no finanziarie progetti e corsi universitari ad
hocche seguono l’interesse dell’azienda (sic!)…».
Se il mio cervello non si è del tutto atrofizzato,
questi motivi di lode suonano come un atto di
accusa, sempreché non si voglia trasformare
la ricerca pura in ricerca di mercato. E sappia-
mo quanto il mercato tenga al profitto e quan-
to alla salute. Basterebbe ricordare malforma-

zioni e morti derivate dall’assunzione di certi
medicinali, le valvole cardiache difettose e,
non ultimo, il latte inquinato da inchiostro. Ma
se ci rifilano le arance di Siberia come agrumi
di Sicilia, in nome del profitto, come si fa a pen-
sare che un calzolaio, arricchitosi pagando
cinquanta euro al mese i lavoratori dei paesi più
poveri, possa poi accettare una perdita perché
il medicinale non risulta sicuro? E il ricercato-
re, sotto la minaccia di licenziamento, saprà re-
sistere alle pressioni? Questi giovani fingono
di non capire che la riforma Moratti è in linea
con la politica di questi anni in cui il paese è
stato ridotto ad un grande mercato. Forse sa-
rebbe meglio ascoltare il professor Veronesi. 

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Stupri, aborti, quote rosa
ma i partiti non vogliono le donne

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, trovo deliziosamente simbolico il fatto che For-
za Italia ricorra alla libertà di coscienza per il voto sulla leggi-
na cosiddetta delle quote rosa. Faziosamente credevamo che
la coscienza in Forza Italia fosse un optional. Emerge l’inge-
nuità etica e politica della Prestigiacomo e di altre parlamen-
tari del centrodestra: credere, in presenza di una legge tutta
finalizzata a difendere i deputati attuali, anche per garantir-
sene il voto in aula, di poter fare una battaglia di parità dei ge-
neri significa che non hanno capito cosa è in gioco nel ri-
equilibrio della rappresentanza. Meglio sarebbe stato, per ten-
tare di avere più donne in parlamento, votare contro una leg-
ge tutta costruita sul rafforzamento delle oligarchie di parti-
to, di fatto maschili, e sulla autodifesa degli attuali parlamentari,
piuttosto che cercare risibili coperture. Ma a votare contro la
legge potrebbero ancora provarci: per ragioni di coscienza. 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

Cara Onorevole, anche sta-
volta sono interamente d’ac-
cordo con le sue considera-
zioni, sicché non ne aggiun-
go altre. Vorrei invece ag-
giungere l’auspicio che la vi-
cenda parlamentare delle

quote rosa diventi extraparlamentare, e non solo per
le quote, ma per tutta la questione femminile, che ri-
schia di essere risospinta ad epoche precedenti agli an-
ni Settanta. Da giorni questa rubrica si occupa degli stu-
pri (Biella, Bologna, La Spezia, Roma: uno al giorno,
se basta, in prima pagina); e della ritornante cultura
del prezzemolo, e, per chi può, dei cucchiai d’oro, co-
m’erano chiamati quegli squali che in pubblico si pro-
clamavano devoti e ligi e in privato praticavano gli abor-

ti clandestini. Quote, aborti, stupri sono problemi so-
lo in apparenza lontani fra loro. In realtà, come lei sa
meglio di me, negli anni Settanta tutti i diritti femmi-
nili (e non solo femminili) vennero conquistati sul-
l’onda di un unico pensiero comune alla maggioran-
za degli italiani: dal divorzio all’aborto legale, dalla tra-
sformazione dei reati contro la morale in reati contro
la persona, al diritto matrimoniale e di famiglia, al-
l’accesso alle donne a tutte le professioni “perfino” mi-
litari, alla laurea, all’indipendenza e all’autonomia so-
ciale. Solo i partiti politici sono rimasti l’inespugnabi-
le fortezza del maschilismo, che proietta la sua ombra
sulle massime istituzioni. Dobbiamo ancora vederla,
in Italia, una donna capo dello Stato, capo del gover-
no, presidente della Cassazione, presidente della Cor-
te costituzionale, capo di stato maggiore, governatore

della Banca d’Italia, comandante dei carabinieri o ca-
po della polizia. Per non parlare del sacerdozio fem-
minile, che non è affar nostro di laici. Ecco perché, tor-
nando alla grande stagione degli anni Settanta, io pen-
so che solo se un nuovo movimento femminista (e me-
glio ancora femminile), in accordo e non in antagoni-
smo con gli uomini che pensano in sintonia, riuscirà
a riempire le piazze di una nuova contestazione, avre-
mo una nuova stagione dei diritti: che apra liste elet-
torali, istituzioni e alte cariche alle donne, costringa chi
sogna il ritorno ai cucchiai d’oro a rinunciarvi, modi-
fichi il rapporto fra cittadini e apparati in modo che non
continui a scoraggiare chi vorrebbe difendere perso-
ne minacciate, colpisca ridicolizzandolo ogni razzismo
di pelle, di genere, di cultura che permane nella nostra
società post-schiavistica.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Una legge folle, un’ottima risposta politica

GIULIANO AMATO

SEGUE DALLA PRIMA

Ce n’è più che abbastanza per mettere in evi-
denza l’allontanamento dai principi e dalle
aspettative che avevano ispirato la conforma-
zione del nostro sistema politico nell’ultimo
decennio a seguito di ripetuti referendum, nei
quali chiarissimo era stato il ripudio degli elet-
tori di un sistema che aveva finito per delegare
interamente ai partiti la scelta delle maggio-
ranze e, di fatto, la scelta stessa degli eletti. Nel-
la legge vigente in questi anni, in modo sia pu-
re incompiuto, le aspettative insite in quel ri-
pudio hanno avuto una loro risposta: con il col-
legio uninominale sono stati gli elettori a di-
re comunque sì o no a quell’unico candidato
con cui i partiti si presentano davanti a loro;
e con l’assegnazione dei collegi in base al
principio maggioritario si sono spinti i parti-
ti a unire i loro simboli su quell’unico candi-
dato e quindi a vivere la campagna elettorale,
all’interno delle rispettive coalizioni, in una lo-
gica non di concorrenza, ma di cooperazione.
E se lo scopo che si persegue è la coesione, è
difficile porre in dubbio che la cooperazione
è più adatta della concorrenza. 

Ebbene, entrambe le cose si perdono con
il nuovo sistema: l’assegnazione proporzionale
dei seggi scatena la concorrenza fra gli stessi
partiti coalizzati, rendendo ancora più difficile
la coesione che essi dovranno dimostrare dal
giorno successivo alle elezioni; e gli eletti non
li sceglie più l’elettore, ma li scelgono i parti-
ti attraverso liste bloccate di nomi, che non
compariranno neppure nella scheda. Questo

è un vulnus gravissimo alla ritrovata sovrani-
tà dell’elettore, né basta dire, per giustificar-
la, che in questi anni nei collegi cosiddetti “si-
curi” sono stati più i partiti a “catapultare” can-
didati destinati comunque ad essere eletti, che
non gli elettori a sceglierli davvero con il loro
voto. Intanto constatare che un sistema ha un
inconveniente in taluni suoi punti, non giu-
stifica la trasformazione in sistema dello stes-
so inconveniente. E poi anche su questa cri-
tica, pur pertinente, una tara va fatta, perché
negli stessi collegi sicuri la presentazione di
un candidato disadatto o fortemente sgradito
all’elettorato locale viene sempre pagata. L’e-
same, davanti a quell’elettorato, lo fanno tut-
ti e se funziona il legame si crea in ogni caso.
Con la lista non sarà più così. E la campagna
elettorale finiranno per farla davvero, oltre na-
turalmente ai leaders, i tre, quattro candidati
che si collocano sulla fascia di confine tra i pro-
babili eletti e i nomi messi in lista per far nu-
mero. In tempi in cui si lamentano deficit di
democrazia e si cercano modi per rafforzare
i legami fra i cittadini e chi li rappresenta, que-
sto è davvero andare controcorrente. Qualcu-
no dirà: si era però proposto di ripristinare, in-
sieme alla lista, il voto di preferenza, ma si so-
no levate critiche feroci e si è agitato lo spet-
tro del gonfiamento dei costi della politica e
quindi dei finanziamenti illeciti. Sì è così, ed
erano critiche giuste. Ma questo che cosa di-
mostra? Che si è scelta una strada tanto sba-
gliata che, al suo interno, il rimedio è peggiore
del male. E l’unico modo di evitare tanto il ma-
le quanto il rimedio peggiore del male era non
toccare i collegi.

E per finire, quella che appare una vera e

propria assurdità, che tale è in sé e per gli ar-
gomenti, da hellzapoppin, con i quali è soste-
nuta e difesa: il premio di maggioranza al se-
nato. Inizialmente lo si era proposto negli stes-
si termini previsti per la camera, e cioè come
un aiuto di Stato in seggi, sulla base dei voti
complessivamente ottenuti nel paese. Ma
questo — si è notato da più parti — contrasta
con la Costituzione, che per il senato vuole una
elezione “a base regionale”, come tale non in-
fluenzata, in ciascuna regione, da fattori ex-

tra-regionali. E allora si è fatta la cosa all’ap-
parenza più semplice e ovvia, il premio lo si
è mantenuto, ma si è previsto di assegnarlo
alla lista o alle liste coalizzate che hanno pre-
so più voti in ciascuna regione. Il vizio di pri-
ma così sparisce, ma qual è il senso, a questo
punto, del premio di maggioranza? Esso ri-
sponde a un’unica finalità, quella di garanti-
re la governabilità, rafforzando la maggio-
ranza politica della cui fiducia il governo do-
vrà godere in entrambe le camere. Ma dove fi-
nisce questa finalità, se il premio in una re-
gione va a una coalizione, in un’altra regione
a un’altra? E – si sono chiesti in molti – non
finisce il congegno per essere per altro verso
incostituzionale, giacché limita l’eguaglianza
del voto per una finalità che non è più la go-
vernabilità, ma quella indecifrabile di una

lotteria?
La risposta più corretta a queste doman-

de è – secondo noi – quella affermativa: il con-
gegno è tanto irrazionale, quanto incostitu-
zionale. Ma sulla sua irrazionalità la maggio-
ranza scivola e concentra le sue difese sul te-
ma della incostituzionalità, avvalendosi degli
argomenti di chi dice che non sempre una leg-
ge irrazionale è anche incostituzionale. E qui
arriva hellzapoppin, perché dicendo e riba-
dendo che il congegno non è incostituziona-

le, si conclude che quindi va be-
ne così com’è e si può procede-
re ad approvarlo senza proble-
mi. Ma non rimane comunque
irrazionale, non rimane co-
munque una lotteria, non è al-
meno vero che non tutte le bag-
gianate sono incostituzionali e

che quelle che non lo sono non cessano per
questo di essere baggianate? Domande (al
momento in cui questo editoriale viene scrit-
to) senza risposta. Del resto, per una coalizione
che teme di perdere, l’ultima delle preoccu-
pazioni è, evidentemente, la governabilità.
Se tra i frutti avvelenati della sua legge elet-
torale c’è il rafforzamento non della maggio-
ranza parlamentare, ma della possibilità che
questa non ci sia, tanto di guadagnato.

Siamo in presenza, dunque, di un cam-
biamento per più versi pericoloso: riespande
la “delega” ai partiti o, ancor più, alle loro se-
greterie nazionali, li mette in concorrenza
fra di loro per la ricerca di quei voti che do-
vrebbero invece cementare la loro coesione,
incentiva ambiguamente un bipolarismo fra-
stagliato e un sistema non più bipolare, usa
uno strumento tipico della governabilità, il pre-
mio di maggioranza, con il più probabile ef-
fetto di ridurla anziché rafforzarla. Come rea-
gire? La prima risposta che è venuta dal cen-
trosinistra – detta e ribadita con tutta chiarezza
dallo stesso Romano Prodi – è stata la pro-
messa e l’impegno di abrogare la nuova leg-
ge dopo la vittoria elettorale, se la avremo. Ed
è una risposta che vale al di fuori e a prescin-
dere dalla discussione se il centrosinistra deb-
ba o meno abrogare le leggi fatte dal centro-
destra. In termini generali, la discussione è
astrattamente oziosa, mentre nello specifico
di questo caso vale per noi quello che valse in
Francia, quando fu il centrosinistra di Mitte-
rand a cambiare la legge elettorale in chiave
proporzionale al solo scopo di mettere in dif-
ficoltà il centrodestra con i voti della destra
estrema di Le Pen, e toccò poi al centrodestra
ripristinare la logica bipolare.

Ma da noi, in Italia, è già accaduto qual-
cosa di più, che è ancora più importante del-
le prese di posizione dei leaders. Ci sono sta-
te le nostre primarie, quelle che hanno san-
cito la leadership e la candidatura alla guida
del governo di Romano Prodi, e in esse chiun-
que ha visto una duplice risposta alla nuova
legge elettorale. In primo luogo c’è stata nel-
le primarie una reazione a quella che è stata
percepita come una forzatura, una imposi-

zione fondata soltanto sui numeri di cui dis-
pone la maggioranza parlamentare. A quei
numeri si è risposto con i numeri, con una
partecipazione superiore ad ogni aspettativa
e ad ogni precedente di primarie in qualun-
que parte del mondo (in percentuale dei vo-
tanti alle elezioni). Quattro milioni e trecen-
tomila italiani che si mettono in fila, che ver-
sano il loro contributo, che firmano un pro-
gramma e infine depositano una scheda in
un’urna sono davvero tanti in una occasione
in cui rispondono soltanto a un tam tam vo-
lontario. È un segno di buona salute del cen-
trosinistra e della voglia di cittadinanza atti-
va su cui esso può contare. Ma è ed è stato an-
che un segno di civilissima rivolta contro
quell’imposizione e siamo in diversi a pensare
che questa ha contribuito non poco ad alza-
re la partecipazione alle primarie. 

C’è poi la seconda risposta, che è tutta in-
scritta in quegli oltre tre milioni e duecento-
mila schede, il 75 per cento del totale, che han-
no scelto il nome di Prodi. Era il nome in cui,
almeno nelle primarie, si erano identificati sol-
tanto i partiti che avevano costituito la Fede-
razione dell’Ulivo, nessuno dei quali, non-
ostante le tribolate vicende della stessa Fede-
razione, aveva presentato altre candidature. I
voti per Prodi sono stati voti per l’Ulivo, voti
per la coesione, voti per un’identità comune
che già si percepisce nell’alone della politica
e che si vuole trasformare in identità politica.
E il messaggio era destinato ai partiti dell’U-
livo, che non a caso pochi giorni dopo hanno
rimesso in pista la lista comune per l’elezio-
ne della camera sullo sfondo di rinnovare in-
tenzioni unificanti, ma era destinato anche al
centrodestra: voi volete spingerci alla concor-
renza fra di noi, ma noi ribadiamo che vo-
gliamo coesione e alla coesione impegniamo
i nostri partiti, nonostante la vostra legge elet-
torale.

In questo modo, la reazione del centrosi-
nistra alla nuova legge non è soltanto un ri-
mando al futuro, ma è di immediata messa
in moto di un processo politico antitetico al-
la sua logica, che avviene per di più per la spin-
ta, inattesa nella sua forza e nelle sue dimen-
sioni, dei nostri stessi elettori. C’è qualcosa di
straordinario in tutto ciò, che per una volta ren-
de onore alle capacità creative della politica.

È di rito concludere – ma è fondamentale
farlo – che ora tocca ai partiti raccogliere tut-
ta l’energia che c’è in quella spinta, per fare, nei
tempi certo necessari, i passi unificanti che es-
sa a suo modo ha di già anticipato. In queste
primarie i nostri cittadini attivi sono stati dav-
vero vicini ai loro, ai nostri partiti, come rara-
mente era accaduto in passato. Ma la cittadi-
nanza attiva non ama le docce scozzesi e può
diventare ribelle e ostile a chi gliele impone.
Cerchiamo di restare fedeli, allora, alla tem-
peratura delle primarie. E di mantenerla come
nostra temperatura costante. I modi per farlo
non mancano e di essi dovremo parlare.

L’editoriale di Amato apre il numero del bi-
mestrale Italianieuropei in edicola da domani.

30 novembre
Roma

DEMOCRATICI EUROPEI

Presso l’Hotel Esedra Francesco Rutelli interverrà alla tavola rotonda

promossa da Idee, il pensatoio dei Democratici Europei guidato da

Roberto Cassola, su un’Italia competitiva e solidale per affrontare le
sfide del XXI secolo. Alla tavola rotonda moderata da Ernesto Galli

della Loggia e Antonio Polito parteciperanno Luigi Bobba, Carlo De

Benedetti e Walter Veltroni.

ORE 10,30 - PIAZZA DELLA REPUBBLICA 47

Roma
IL LIBRO

Presentazione Liberi di scegliere? Mercati e regole nei settori dell'energia di

Alberto Biancardi e Fulvio Fontini. Interverranno Pierluigi Bersani, Enrico Letta,

Pippo Ranci, Bruno Tabacci. 

ORE 11 - VIA DEL SEMINARIO 76

Roma
SPORT

Tavola rotonda Educare allo sport – Etica, regole, formazione e prospettive. Saluti

di Francesco Leoni, Antonella Ercolani e Walter Veltroni, coordina Paolo Butturini.

Intervengono Franco Baldini, Paolo Bonolis, Silvia Costa, Antonio Di Rosa, Roberto

Di Giovan Paolo, Marcello Lippi, Giovanni Malagò, Fabrizio Maffei, Mirko Manfrè,

Gian Paolo Montali, Luca Pancalli, Giulia Rodano, Rosa Rinaldi.

ORE 9,30 – VIA DELLE SETTE CHIESE 139

La Margherita
1 dicembre
Busto Garolfo 

PARTITO DEMOCRATICO

Assemblea degli iscritti Verso il partito democratico. Presiede Livio Tamburi.

Intervengono Enrico Farinone e Egidio Bertani. Saluto di Antonio Aquilino

ORE 21 - MUNICIPIO

Una riforma contro la coesione, che se non
fosse incostituzionale sarebbe comunque una
baggianata. Regalo ai partiti contro i cittadini

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquoti-
diano.it / fax 06.45401041
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Uno studio condotto nelle scuole svedesi
ha stabilito che il rumore in aula disturba più
le femmine dei maschi. In varie classi di
alunni tra gli 11 e i 14 anni, si è rilevato che le
ragazze ricordano peggio le nozioni che
hanno sentito in presenza di rumori.

www.thelocal.se

Rumori fastidiosi per le bambine

Roberto Lavagna, il ministro argentino
che ha guidato la ripresa dell’economia
argentina dal 2002, ha rassegnato le
dimissioni. Si sono intensificati gli attriti con
il presidente Néstor Kirchner, che ha già
nominato Felisa Miceli a sostituirlo.

www.channelnewsasia.com

Enfasi sulla cultura filippina

www.elpais.es

Lavagna fuori dal governo

La polizia nepalese ha fatto chiudere
Radio Sagarmatha e arrestato cinque
dipendenti per aver cercato di mandare in
onda un’intervista della Bbc con il leader dei
ribelli maoisti. I responsabili della radio si
sono appellati alla Corte suprema del paese.

www.thehimalayantimes.com

Raid contro una radio in Nepal

La Child support agency (Csa)
è l’agenzia del governo bri-

tannico che si occupa dell’assi-
stenza ai minori. I suoi compi-
ti sono quelli di determinare
l’importo e pagare ai genitori gli
assegni per i figli a carico, ma an-
che assicurarsi che, nel caso di
genitori che vivono separati, en-
trambi si occupino adeguata-
mente del mantenimento dei fi-
gli. Di recente la Csa è finita nel
mirino della stampa perché, co-
me spiega il Guardian, «ha do-
vuto risarcire centinaia di mi-
gliaia di sterline a oltre tremila
uomini che sono stati identificati
erroneamente come padri e han-
no dovuto versare gli alimenti a
figli che non erano loro». Infat-
ti il regolamento della Csa «pre-
vede che il padre cominci a cor-
rispondere l’assegno di mante-
nimento nel momento in cui la
madre lo identifica come geni-
tore». Il Guardian puntualizza
inoltre che «il costo dei risarci-
menti – incluso quello per il te-
st del dna a cui i presunti padri
hanno dovuto sottoporsi – non
ricadrà sulle madri, ma sulle
spalle dei contribuenti».

L’inefficienza dell’agenzia sta
diventando insostenibile agli oc-
chi dell’opinione pubblica bri-

tannica. Sono oltre 350mila i
casi ancora irrisolti e centomi-
la i padri insolventi che l’agen-
zia non riesce a rintracciare.
Sulle stesse pagine, Zoe Wil-
liams rimprovera il primo mi-
nistro Tony Blair per due ragio-
ni. La columnist sostiene che è
«inammissibile il tentativo di
Blair di far ricadere sul governo
precedente la responsabilità del
cattivo funzionamento della
Csa». E aggiunge che «è vergo-
gnoso che l’agenzia abbia un
debito di circa un milione di
sterline – un milione e mezzo di
euro –, quando una minima
parte di questo denaro potrebbe
aiutare numerose ragazze ma-
dri che a stento riescono a cre-
scere i loro figli».

David Aaronovitch sul Ti-
mes s’interroga invece sull’uti-
lità effettiva della Csa: «Quando
le coppie si separano, l’avarizia,
la rabbia, la gelosia e spesso la ve-
ra e propria incapacità di capire
il punto di vista del partner ren-
dono impossibile il dialogo tra i
genitori. Le famiglie stanno di-
ventando dei sistemi sempre
più complessi. È irrealistico pen-
sare che un’agenzia del governo
possa occuparsi di questioni del
genere».

«Negli ultimi dieci anni il congresso degli Stati
Uniti ha votato almeno sei leggi sull’immi-

grazione. Un rapido esame di questi testi dimostra che
dal 1986 a oggi la politica d’immigrazione statuniten-
se ha sempre dato la priorità alla sicurezza. Il risulta-
to? Il numero di clandestini non ha smesso di au-
mentare». Nel dibattito sull’immigrazione, rilanciato dal
discorso che il presidente George W. Bush ha tenuto in
Arizona il 28 novembre, il Wall Street Journal si
schiera contro i deputati repubblicani, a cui «sembra
che manchi la memoria a breve termine, dato che con-
tinuano a proporre solo misure repressive». Tra que-
ste, il quotidiano finanziario cita «l’espulsione dei die-
ci milioni di clandestini presenti sul territorio nazionale,
la costruzione di un muro lungo tutta la frontiera me-
ridionale del paese e il dispiegamento di soldati lungo
questa barriera, in puro stile Germania dell’Est. Nessuno
ha ancora proposto di piazzare delle mine nel Rio
Grande, ma è solo questione di tempo».

Lo stesso presidente Bush ha ribadito la necessità

di una riforma che, oltre alla sicurezza, affronti l’aspetto
economico e sociale del problema dell’immigrazione.
Ma secondo il quotidiano in lingua spagnola La Opi-
nión Bush ha le mani legate, visto che deve acconten-
tare sia le grosse imprese – che appoggiano il suo par-
tito e hanno bisogno di manodopera a basso costo –,
sia i politici più conservatori che chiedono la linea du-
ra contro i «potenziali terroristi» che entrano illegal-
mente nel paese.

«Una nazione che tollera l’anarchia per quanto ri-
guarda l’ingresso degli immigrati e il loro sfruttamen-
to sul mercato del lavoro non può presentarsi al mon-
do come un modello da seguire», scrive invece il Ch-
ristian Science Monitor. Secondo il quotidiano di Bo-
ston bisogna tuttavia «rendere sicure le frontiere pri-
ma di facilitare le procedure d’ingresso a chi vuole la-
vorare negli Stati Uniti». Sulla necessità di attivare sia
degli strumenti di repressione sia delle adeguate mi-
sure di accoglienza è d’accordo anche il senatore de-
mocratico Edward Kennedy, che insieme al repubbli-

cano John McCain ha promosso in congresso la rifor-
ma dell’immigrazione. «I cittadini statunitensi voglio-
no delle leggi giuste ed efficaci, che rendano sicure le
nostre frontiere, rafforzino la nostra economia e, allo
stesso tempo, rispettino i valori su cui è stata fondata
la nostra nazione di immigrati», scrive sulle pagine del
quotidiano locale Arizona Central. «Le norme attual-
mente in vigore sono una farsa, perché non c’è modo
di metterle in pratica. Io e il senatore McCain abbiamo
presentato il piano Secure America act che prevede sia
misure severe contro l’immigrazione illegale, sia pro-
cedure più semplici per ottenere il permesso di lavoro.
Ci siamo preoccupati inoltre di incoraggiare i lavora-
tori clandestini a uscire allo scoperto e regolarizzare la
loro posizione».

Come sottolinea anche il Baltimore Sun è proprio
di questo tipo di procedure che c’è più bisogno: «Ser-
ve un piano per i cosiddetti “lavoratori-ospiti” perché
possano entrare nel nostro paese senza rischiare l’ar-
resto o l’espulsione».

Figli di divorziati
e presunti padri

EUROPA Immigrazione illegale negli Usa,
si finirà col minare il Rio Grande

La stampa cinese commenta con to-
ni insolitamente duri quanto è suc-

cesso vicino ad Harbin, dove un’esplo-
sione in un impianto petrolifero della zo-
na ha causato il riversamento di ton-
nellate di benzene nel fiume Songhua,
che scorre anche in Russia (dove si chia-
ma Amur).

Scrive Wang Xiangwei sul South
China Morning Post: «Quando impa-
reranno i funzionari cinesi? Dagli ini-
ziali tentativi governativi di nascondere
l’epidemia di Sars, nel 2003, al modo len-
to ed evasivo con cui lo scorso mese è sta-
ta documentata l’epidemia di influenza
aviaria e il palese tentativo di occultare
la recente fuoriuscita di sostanze chi-

miche nella provincia di Jilin,
le risposte dei funzionari ai di-
sastri naturali e a quelli pro-
vocati dall’uomo sono state
insoddisfacenti. Oltre a serie
preoccupazioni per i danni
ambientali lungo il fiume
Songhua, la crisi ha di nuovo
evidenziato l’abitudine di na-
scondere le brutte notizie
profondamente radicata nella cultura
cinese. Quanto è accaduto mostra anche
una seria mancanza di comunicazione
tra autorità locali e governo centrale.
Sono necessari un sistema di protezio-
ne civile nazionale e una migliore ap-
plicazione delle norme ambientali. Al-

trimenti ne risentiranno sia
lo lo sviluppo economico del-
la Cina sia il suo ruolo nella co-
munità internazionale. Pechi-
no sembra averlo capito come
dimostrano le scuse – un even-
to raro – presentate dal gover-
no cinese alla Russia». Anche
il China Daily, solitamente
poco più di una vetrina del

Partito comunista, condanna l’atteggia-
mento delle autorità locali in questa vi-
cenda e accusa la compagnia petrolife-
ra responsabile dell’impianto di Jilin di
aver cercato di insabbiare l’accaduto:
«Probabilmente il gruppo non voleva pa-
gare i danni causati dall’inquinamento

nella zona di Harbin. Dobbiamo solo
sperare di non assistere in futuro ad al-
tre scene di questo tipo». Altri quotidiani
cinesi preferiscono invece ricondurre
la vicenda dell’inquinamento del fiume
Songhua a un annoso contrasto tra le
province di Jilin e Heilongjang. Un fun-
zionario provinciale di Heilongjang ha
dichiarato al quotidiano locale Shen-
ghuo Bao che «la qualità delle acque del
fiume è peggiorata dall’apertura del-
l’impianto di Jilin negli anni cinquanta».
Lo stesso sostiene il Diyi Caijing Ribao
mentre il Zhongguo Xinwen Zhoukan
è convinto che «l’incidente sarà un cam-
panello d’allarme per il governo sulle
questioni ambientali».

La Cina non insabbia l’incidente di Harbin

Posta speciale Alleanze da rinsaldare

RESTO DEL MONDO

«Vogliamo fare silenzio? C’è una biblioteca qua sopra».

TRINIDAD, THE HONOLULU STAR-BULLETIN, STATI UNITI
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C L I M A

Aumentano le morti
da surriscaldamento

Il cambiamento climatico non
vuol dire solo ghiacci che si ri-
tirano o che si sciolgono. I ri-
cercatori pensano che, negli
ultimi trent’anni, almeno
150mila persone siano morte
per il progressivo surriscalda-
mento del pianeta. Ogni anno
cinque milioni di persone si
ammalano per lo stesso moti-
vo. Lo studio è stato compiu-
to dall’Organizzazione mon-
diale della sanità e dall’univer-
sità Wisconsin-Madison.

B A L C A N I

Karadzic e Mladic, eroi
delle canzoni popolari

Il ministro degli esteri di
Serbia e Montenegro, Vuk
Draskovic, ha fatto ritirare un
progetto dell’istituto d’arte e
letteratura di Belgrado, finan-
ziato dall’Unesco, che presen-
tava Radovan Karadzic e
Ratko Mladic come degli eroi
delle canzoni epiche serbe. I
due, ancora latitanti, sono ac-
cusati di genocidio e crimini
contro l’umanità.

S O C I E T À

Un americano su sei
compra su internet

Oltre uno statunitense su sei,
tra quelli che si collegano a in-
ternet, ha comprato o tentato
di comprare qualcosa in rete.
Molti usano siti specializzati
in annunci o siti per le aste
online. I dati si riferiscono a
un sondaggio dell’istituto di
ricerca Pew internet & ameri-
can life project. Il 17 per cento
degli adulti che usano internet
ha acquistato in rete beni o
servizi. Il due per cento di lo-
ro li acquista ogni giorno.

S A L U T E

L’influenza aviaria
non si ferma

Il ministro cinese dell’agricol-
tura ha annunciato la scoper-
ta di due nuovi focolai d’in-
fluenza aviaria negli alleva-
menti nella ragione autonoma
del Xinjiang, nel nordest del
paese, e nella provincia di
Hunan, nel centro della Cina.
In questo periodo accade più
spesso che Pechino riconosca
la presenza di nuovi casi di
febbre dei polli.

La stampa britannica attacca la Child sup-

port agency, creata anche allo scopo di tu-

telare i figli dei genitori separati. Peccato che

abbia fatto pagare i padri sbagliati.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Natale si avvicina e le lettere di mi-
lioni di bambini hanno un unico

destinatario: Babbo Natale. «Gli uffici
postali di tutto il mondo si stanno pre-
parando al periodo più frenetico del-
l’anno», commenta il portale svedese di
notizie The Local, che si occupa di un’i-
niziativa promossa dalle poste della Sve-
zia. «Tutti i bambini che invieranno la
tradizionale letterina a Babbo Natale ri-
ceveranno non solo una risposta, ma an-
che un piccolo omaggio», ha annunciato
Eva Appelgren, la responsabile delle re-
lazioni esterne delle poste del regno, che
negli ultimi anni gestisce questo origi-
nale servizio. La portavoce aggiunge or-
gogliosa: «L’anno scorso abbiamo rice-
vuto più di duecentomila letterine».
«Nelle principali città svedesi – oltre al-
la capitale Stoccolma, Göteborg, Malmö
e Umeå – sono state installate  delle spe-
ciali cassette postali rosse per fare in mo-
do che tutte le richieste dei più piccoli
arrivino a destinazione», scrive inoltre
il tabloid Aftonbladet.

Ma la Svezia non è l’unico paese a
preoccuparsi delle lettere indirizzate a
Babbo Natale. Il Canada ha attivato già
da diversi anni la speciale casella postale
Ho-ho-ho! e l’anno scorso undicimila

«elfi» volontari hanno risposto a un mi-
lione di lettere in ventisette lingue di-
verse. Negli Stati Uniti invece «ogni
bambino può scegliere dove indirizza-
re la propria letterina: nel paese ci sono
quattro diversi “quartier generali” di
Babbo Natale, situati rispettivamente
negli stati di New York, Idaho, Oklaho-
ma e Alaska».

Parlando della partecipazione del pre-
sidente statunitense George W. Bu-

sh al vertice sulla cooperazione econo-
mica Asia-Pacifico, David C. Kang, un
esperto di economia e rapporti con i pae-
si dell’area asiatica, coglie l’opportunità
per riflettere sullo stato dei rapporti di-
plomatici tra gli Stati Uniti e il paese che
ha ospitato l’incontro: la Corea del Sud.

«Nonostante l’alleanza tra Seoul e Wa-
shington sia tradizionalmente molto
solida, il rapporto tra i due paesi si è raf-
freddato negli ultimi anni», scrive sul
Washington Post. La responsabilità è so-
prattutto degli Stati Uniti, «che sono tal-
mente concentrati sulla lotta al terrori-
smo internazionale che non stanno dan-
do il sostegno necessario alla Corea del
Sud» nel tentativo di risolvere la frattu-
ra con Pyongyang.

Secondo Kang gli Stati Uniti do-
vrebbero intervenire in un eventuale
processo di riunificazione dei due pae-
si con più entusiasmo. Il loro impegno
darebbe due vantaggi fondamentali. La
stabilizzazione politica della Corea del
Nord – e l’abbandono di ambizioni nu-
cleari da parte di Pyongyang – favori-
rebbe innanzitutto la lotta al terrorismo
globale. In secondo luogo, «un aiuto
maggiore alla Corea del Sud garanti-
rebbe a Washington un rapporto ottimo
con la Corea riunificata. «Data l’impor-
tanza strategica della penisola coreana
nel’intera regione del Sudest asiatico»,
conclude David Kang, «il rafforza-
mento dell’alleanza con quest’ultima
potrebbe essere il miglior cammino da
percorrere per gli Stati Uniti».

I Giochi del sudest asiatico in corso a
Manila dal 27 novembre al 5 dicembre
saranno una grande vetrina per la cultura
filippina tradizionale. I turisti avranno modo
di conoscere realtà come quella della città di
Cebu, famosa per la produzione di chitarre.


